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in libro , Vita viri Civilis five de Jofeph. 
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o «curar èri . . 

i. e. Sigifraundo Gelenio interprete. 

Bonus Jìatuarius , a ut pi Sì or , ftve colojfeas magnitu- 
dities faci a t , ftve pauca , parvaque opera , eamdem 
artem oftentabit . 
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ALL' ECCELLENTISSIMO SIC NO RE 
IL SIGNOR MARCHESE 


D- DOMENICO CARACCIOLO 


Miniftro dei Re N.S. appretto la Regai Corte 
di Torino. 


FRANCESCO DANIELE 

• » 

E Iodi , le quali io 
ho intefo fpefle fia- 
te dare a V. E. . da 
varie fetenzia te per- 
fone , mi han fatto concepi- 
re altiflìma offervanza verfo 
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di Voi , e vivo defiderio di 
potervi dimoftrare , quando 
che fia, i fentimenti di quel 
vero offequio , che io nodri- 
fco per T eccelfo merito vo- 
ftro. Non voglio perciò che 
mi sfugga ora la prefente oc- 
cafione di dedicarvi , come 
fo, quelli Opufcoli del chia- 
riffimo marco mondo, da me 
raccolti , ed alla pubblica lu- 
ce donati . aggiungendofi an- 
che a tutto ciò un 5 altro giu- ~ 
ilo motivo di pubblicar per 
le (lampe quelle Operette lòt- 
to il voltro nome , cioè la 
ftima, che V. E. fece fempre 
mai della virtù di quello, in- 
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figne letterato , e la venera- 
zione, che egli ebbe grandif- 
fima per Voi , cui foleva chia- 
mare il novello Trillano di 
noflra età. E qui, non effon- 
do mio intendimento di en- 
trare a lodare i beni di ani- 
mo, di natura, e di fortuna, 
de’quali fiete abbondantemen- 
te adorno ; fonza piu oltra 
diftendermi, alla voftra buo- 
na grazia , quanto piu poffo, 
mi raccomando . 

Il dj 24. di Settembre 17Ó3. di Napoli. 
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FRANCESCO DANIELE 

A I LETTORI. 

A Noi prefentemente non accade , amici Lettori , di 
ragionarvi piu a difiefo del modo , che abbiam 
tenuto nella edizione di quefii Opufcoli , come nella pii t 
parte delle Prefazioni fi vede praticato ‘ bafiando il li- 
bro mede fimo a mofirarlo da fe . Ma vogliamo anzi di- 
/tenderci , forfè piu che non fernbra necejfario , e di ciò 
ve ne domandiamo prima di ogni altra cofa perdono , 
fui merito di quefle operette, per certo grandijjimo , co- 
mechè poche fieno di numero , c piccioliffime di mole ; 
quando non vi fojfe per altro noto il dottijjimo autor 
loro , che per avere in tutto il tempo di fua vita fe- 
condato certo fuo genio di ritiratezza , derivato in lui 
da un fondo di virtù falda e verace , non farà per av- 
ventura a notizia di moltiffimi pervenuto ; o non in 
queir alto grado di fiima , che meritava . 

La prima cofa , che vi fi offerirà ad effer letta , è 
la Commedia intitolata le Nozze , da noi meritamente 
nel cominciar del libro collocata , come la cofa piu per- 
fetta nel genere fuo ; la quale però non è altrimenti 
opera d' invenzione del noftro autore , ma sì bene un 
traslatamento dal latino deir Andria di Terenzio . Fa 
tf uopo dunque , che voi fiate informati in quefto luo- 
go del pen fiere del nofiro traduttore , e della economia 
da lui tenuta nella preferite verfione . Egli fi propofe 
da prima di travefiire quefio elcgantiffimo Comico La- 
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tino alla foggia <T Italia , e forfè eh' ebbe in mente 
di far egli col latino di Terenzio quello fteffo , che 
T erenzio fatto ave a col greco di Menandro ; cioè a 
dire , di trar quindi P argomento , e la difpofizion del- 
la Tavola' ; e apponendovi diverfo nome , con altra divi- 
fon di fcene , abbellirla poi di concetti e di efprejfioni 
tolte dall'ufo comune di Tofcana. Ciò ch'egli efeguì cosi 
felicemente , che laprefente Commedia non fembra ejfcr 
altrimenti da una lingua ftraniera nella noftra portata , 
ina anzi nata fra noi .. tanta convenevolezza da per 
tutto vi fi ammira , ed ogni cofa è così bene al noflro 
cofiume ridotta , che nulla di più e fatto , nulla di pih 
giudizkfo , in una parola , nulla di pih proprio fi po- 
teva defiderare . Quel favio precetto . 

Nec verbum verbo curabis reddere fidus 

Intcrpres .... 

non fu mai così bene capito per me , quanto quefla vol- 
ta. E veramente cercando fpejfe fiate i traduttori di 
parola in parola , e di minima particella in particella 
di recarne appunto tante , quante ne incontrano negli 
originali j ne nafte una forte di locuzione con f ufi , infi - 
pida , e quel eh' è peggio , per la maggior parte inintel- 
ligibile . Ed in ciò fono da riprendere non folamente 
tutti quegl V infelici traduttori del fecolo fedicefìmo , ma 
ne' tempi a noi piu vicini lo ftcjfo Anton Maria Salvi- 
ni , uomo per altro dot ti (fimo , e benemerito affai di no- 
ftra lingua Italiana. Alcuni altri per contrario , mentre 
che gli occhi tengono piuttofio atla fent enza , che alle pa- 
role , delle quali poca cura prendono ; e fpeffe volte an- 
cora la fteffa fentenza alla propria opinione cercando di 

a c- . 
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accomodare, con aggiungervi anche parole loro, e tal- 
volta membri , e periodi interi ; vengono in ciò fare 
a moftrarfi piuttofto fpofttori , che traduttori , e a di - 
/coprir anzi la propria per fona, che quella deir autore . 
Nè di quefti difetti, per non partirci da Terenzio , 
vanno affatto efenti le traduzioni tofcane fattene in vari 
tempi da diverft Autori , e che fono regiftrate nella Dram- 
maturgia di Monfignor Leone Allacci ; le quali noi abbia- 
mo voluto avere fatto P occhio in quefla occ afone : tranne 
quella Jlampata in Roma nel i6ix fenza nome , che 
pur fi fa effer lavoro di Criftoforo Rofario da Spoleti , 
la quale fola potrebbe entrare in paragone con la pre- 
fente traduzione del noftro autore , anche fecondo il 
grave giudizio del dottijfimo mio amico Signor Mar- 
chefe Spiriti , il cui nome ho voluto qui ricordare 
per onorar quejle carte . Non bifogna però lafciar fen- 
za dtfefa P autor noftro contra P accufa di alcu- 
ni , che lo hanno tacciato di troppo diligente in ri- 
cercar modi di dire , e riboboli Fiorentini , per quin- 
di adornarne la fua Commedia ; quando anzi dovreb- 
bero per quefto ftejfo capo lodarlo , come il loderà fen- 
za fallo ogni uno , che fa effer quello un de' fingolari 
pregi delle tofcane commedie ; e Pefempio degli antichi 
da fe folo è baftantijfimo a liberarlo da quefta imputa- 
zione . Solo ci dee dolere di non aver noi tutte fei 
le Terenziane Commedie a quefto ftejfo modo dal me- 
deftmo autore tradotte ; ciò eh' egli avea in penfiere di 
fare,fc non gli f off e flato impedito da varie indifpofizioni , 
ondi era fpejfo incomodato negli ultimi anni di fua vita , 

quando fi accinfe a quefta imprefa , ad inftnuazione di varj 

b ami- 
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amici , che ijl antemente ne lo avevano richiefto . Ma fer- 
virà almeno quefP una per un faggio di ciò ch'egli era 
per fare , ed anche per efemplare a chiunque volejfe con 
la fteffa [corta impegnarji a tradurre le altre ; la qua- 
le cofa farebbe da def derare ardentemente da ogni uno 
per onore di noflra Nazione. 

In fecondo luogo abbiamo fatto J lampare un gran 
numero d' Inflizioni latine , da noi in tre elafi per 
maggior chiarezza divife , nella guifa che fi è vedu- 
to praticato (Sic magnis corti ponere parva folebam ) 
nel Corpo di Gruferò , di Reinefio , e di altri . E 
qui mi fi permetta di difendermi alquanto . In niu - 
na parte di Europa , piu che in Italia , già fede del- 
la vera grandezza , furono sì comuni e frequenti ne' 
pubblici , e privati monumenti le Inflizioni ; come 
ogni uno può comprendere dal prodigiofijjìmo numero , 
che qui da per tutto fe ne incontra . Ora , tramanda- 
tofi alt età pofieriori quefio coflume , ed infieme il 
gufio di concepir fimili lavori fecondo lo Jlile della 
foggia antichità , niuna città in Italia è fiorita mai 
in letteratura , che non vanti uomini in quefia for- 
te di fiudj verfatijjimi : e fra tutte le altre la noflra 
Napoli fi è fempremai per lifuoi chiari figliuoli diftin- 
ta . Gioviano Pontano , i due fratelli Anisj , Pier Som- 
monte , F. Antonio Sanfelice , Antonio Epicuro , e Be- 
rardino Rota non ci fanno per niente invidiare a Ro- 
ma fteffa i fuoi piu felici , e piu colti fecoli . Ma 
dappoiché fu guafto e corrotto per rea ventura lo fiu - 
dio delle buone arti nel fecola proffimamente paffato , 
che ài falfi colori nello fcrivere , e nel dire in ambe - 

due 
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due le lingue mirabilmente fi compiaceva ; venne an- 
che ad ejfer miferamente trafcurata la vera e folida e- 
loquenza , perchè brieve e rifirerta , che nelle Infcri- 
zioni già per lungo tempo in dietro fi era ammirata, 
allora fu che s inventò un nuovo genere di componi- 
menti , che fi appellavano Elogi ' e che confifiendo in un 
vanofuono di parole, non era nè profa nè ver fo, ma un 
mefcuglio dell' una e dell’ altro fenza ni uno dif cerni - 
mento . Molti furono in Napoli , che in così fatto gene- 
re di fcrivere fi efercitarono , fra quali bafii fol qui 
ricordare , come il piu celebre , il P.Giovanni Batifia Orfi 
della Compagnia di Gesù , che fi dee riconofcere per 
autore di quafi tutte le Infcrizioni , che di quel tem- 
po in diverfi luoghi della Città noftra furono collocate , 
e che efifiono fino a quefii dì . Tofiochè però venne a 
rifiorire in quefto Reame fui principio del corrente fe- 
colo ogni onefia dif ciplina per opera di Tommafo Cor- 
nelio , di Leonardo di Capoa , di Francefco di Andrea , 
e di altri valentuomini , i cui nomi non fono da ram- 
mentar fi fenza venerazione ; anche quefia parte di Jlu- 
dio niente volgare e comune fi vide di un fubito al 
fuo primiero fplendore refiituita . E nel maggior con- 
trafio, che fi faceva qui alla barbarie ,furf e Matteo Egi- 
zio , Mufaruno vere flos delibatus , il quale con lodevolif- 
ftmo ardire , nulla curando /’ invidia , e la maldicenza, 
ree compagne di ogni onorata imprefa , tutto fi diede al 
facro Jludio dell' antichità , and’ et venne poi a formar fi 
un anima veramente grande , e romana , fchiva cT o- 
gni bafi'ezza nello fcrivere fublime e latino ; e con le 

occafioni, che fpejfo fi fomminifirano nel nojìro paefe o 
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di folenni fefte , o di pubbliche fabbriche , o di fpetta- 

coli , cosi coire , e nobili , e grandi Inflizioni venne 
di tempo in tempo componendo , che ben fi vide , per 
opera fua , aver fatta nelle no [Ire contrade felicemente 
ritorno F aurea romana eloquenza , già per lunga fia- 
gione da noi lontana. Unanime compagno dell" Egizio 
ejfendo fiato il nofiro autore , ed avendo per lunghijfi- 
rno tempo con cjfolui convivuto , da un dolce folle fico 
di emulazione in prima fofpinto , incominciò anch' egli 
in quefia forte di fcrivere ad efercitarfi , con tanto 
maggior profitto , e piu felice riufcita , quantoche pili 
dal corrotto fecolo fi trovava egli per buona fortuna 
lontano . E chi fi volejfe pigliar la briga di paragonare 
la raccolta delle colui Infcrizioni fiampata con quella , 
che ne diamo ora noi , del nofiro autore , vedrebbe co' 
propri occhi la differenza , che pajfa tra runa e f altro. 

Chiudono finalmente il volume alcune Rime ; delle 
quali buona parte fu fcritta , e pubblicata dal nofiro 
autore nella fua prima giovanezza in lode di Monfì- 
gnor Reverendifs. Schinofi Vefcovo di Caferta ; e parte 
fopra var; f oggetti , fecondochè F occ afone portava , in 
varj tempi compofia , ed ora la prima volta mejfa in- 
fi eme . Non fono però quefie tutte le Rime , ch'egli nel 
corfo di fua vita compofe , ejfendofene con grave danno 
degli ftudiofi perdute moltijjime , per la poca cura che 
egli ftejfo ne aveva. Tanto mode fio uomo fi fu , che 
per tema di non ejfere arrogante , o profuntuofo appreffo 
il Mondo reputato , lafciò fmarrirfi non che Rime , ma 
altre fue opere ancora di maggior rilievo . Ed io mi 
ricordo di avere intefo recitare da lui certi pezzi di e- 

« Pi- 


Digitized by Google 


XIII 

piftole amorofe in terza rima , che fuperavano per cer- 
to y fecondo il mio giudizio , per la loro /empiici - 
tà fmgolarmente , lo Jìejfo Luigi T anftllo , che con 
tanta lode fra ' poeti italiani in quejlo genere efercitò 
il fuo fiile . Si compiacque ancora grandemente della 
poefia giocofa , che forfè è piu difficile della grave e 
feria ; ed in ejfa così fpiritofi , e lepidi Capitoli com- 
pofe , de' quali foleva a me y che fpeffo mi trovava ap- 
preso a lui y ripeterne alcuni , che io ardifco di affer- 
mare y che fi potevano col Berni mede fimo , padre di quc- 
fle bellezze y paragonare. Solo ci refla di lui un Sonet- 
to burlefco fcritto al Barone Marchiteli! , invitandolo 
a un definare , che ci è piaciuto d'inferire in quefio luo- 
go pet' fare altrui buona e vera teftimonianza del fuo 
J'quifito palato in quefia forte di poefia . E , alle fue 
Rime gravi facendo ritorno , dico y come fono fcritte con 
uno fiile purifftmo e candidiffimo , fenza mancare della 
invenzione nobile e maefiofa , ed in fomma fecondo i 
precetti dell' arte , e fu F imitazione degli antichi , e 
piu rinomati poeti italiani : /opra i quali fi faceva in 
Napoli agli anni a dietro grandi ffimo fiudtOy dappoiché 
con la /corta di Pirro Schettini , di Carlo Buragna , 
e appreffo dì Ciufeppe Porc ella , di Monfignore Ana- 
ftagi y di Agofiino Ariani , e di altri dotti uomini , fi 
era veduta la Lirica Tofcana , depofia la fordida ve- 
fie y oncT era fiata per un fecolo intero coperta , ri- 
comporfi alla ufata fua grandezza . Nè vuolfit lafciare 
di avvertire qui , che nella città di Napoli , prima 
che altrove , fi voltò faccia alla ufanza peffima ed an- 
tica y /cacciando generalmente dalla tofcana poefia certe 

pue- 
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puerilità, e gonfiezze, che per tanti anni fi avevano 
meritato F appi aufo univerfale. E veramente di ragion 
fi conveniva , che , ficcome quelle novità , per le quali 
in tutto il 1600 molto del fuo antico lufiro per dà in 
Italia la Poefia , furono introdotte dal Cavalter Giovanni 
Batifia Marini Napoletano ; di modo che tutti i poeti, 
che fi Inficiarono portare alla nuova maniera, e licenzio- 
fa ,Marinifii poi furono comunemente appellati : che Na- 
poli ftefifa , dico , per riparare il primo danno , che al- 
cun de'fuoi aveva a quefi' arte inferito , avejfe la pri- 
ma gloria ancora di proporne novelli efemplari di otti- 
ma imitazione , quali furono i teflè mentovati Pirro 
Schettini, Carlo Buragna , ed altri di fimil merito, on- 
de quefilo Regno va così chiaro e famofo . 

Intanto par tempo ornai di dar fine a quefila pur 
troppo lunga Prefazione , per non ci abufare , amici Let- 
tori , della vofira umanità . Ci refila foto di pregar- 
vi, che vogliate ricevere di buon grado quefla’-qualfiifia 
cura e diligenza , in beneficio voflro adoperata ; e afpet- 
tate di veder pubblicate le copiofiififime Ojfervazioni , e 
Giunte fatte dal noftro autore al Vocabolario grande 
delF Accademia della Crufica, che fi verranno per opera 
nofira mettendo in luce fra brieve . Vivete felici. 
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ALCUNE TESTIMONIANZE 

DI V A RJ UOMINI DOTTI 

INTORNO A MARCO MONDO. 


GIAN-GIUSEPPE ORIGLIA PAOLINO. 

Iftoria dello Studio di Napoli . Voi. II. in Napoli 1755 . 4°- 

M arco Mondo Capuano , che abbiamo collocato tra’ letterati 
di queito fecolo, e ch’eflendo ancora in vita, fi novera tra 
coloro, che oggi fiorifcono come un avvanzo di sì degna gente . 
Nacque egli a' 22. di Ottobre l’anno 1682. da oneffiflimi paren- 
ti ; e fu difcepolo del nolìro Aulifio nella giurifprudenza . Occu- 
poifi per qualche tempo con lode negli eferciz; del foro , e del- 
le avvncazioni ; ma , venutagli a rincrefcimento la vita firepitofa, 
li ritirò a vivere à lefteflb nella campagna ; donde refiituitofi po- 
fcia in Napoli, e datoli del tutto allo iludio dell’antichità , e del- 
le lingue, malfime delle tre più belle, in ciafcuna delle quali ha 
ferino con purità di Itile ; contento fidamente degli averi fiatigli 
lafciati da’ fuoi maggiori, lènza ambir altro, che la quiete dell’ 
animo, fi feppellì tra’ libri. In tale fiato avendo pallata buona 
parte della foa vita, ultimamente nell’ anno 17S1. venne fenza 
tua fapuri eletto dal nofiro eccellentiflìmo Magiftrato, e dall’ ec- 
cellenrilfime Piazze con pienezza di voti confermato Segretario 
di quella inclita fedelilTima Dominante: carica, che in ogni tem- 
po e fiata conferita ad uomini , che per dottrina , e per meriti lì 
fono dal comune degli altri contradilhnti : avendola occupata , ol- 
tre altri molti valentuomini , l’Egizio già mentovato, a cui fu il 
Mondo congiunto con nodo firettilftmo di amicizia . Fu dunque 
accettata da lui per adempiere, ficcome protefiò a tutti, l’ob- 
bligo che ha ciafcuno di fervire a’ comodi di quella focietà , di 
cui egli è membro; e la viene efercitando con applaufotmiverfa- 
le de’ buoni ; fenza aver punto intralafciate le fue prime lettera- 
rie occupazioni . Oltre alcuni Componimenti poetici , nella fua 
pi/i frefea età fiampati in Napoli per Giufeppe Sellino l’anno 
1704. . e pii rifiampati dal Muzio nella Raccolta di Rime fcel- 
te d’illufiri poeti Napoletani , e in altre varie Raccolte, era già 
per dar fuori il fuo Trattato de Jura Afylorum , in cui ha porto 
inltemc quanto in quefia materia trova» fiabilito nelle Coftitu- 
zioni de’ Principi , e ne’ Canoni della Chiefa ; e quanto fi è pra- 
ticato di fatto negli antichi, e ne’feguenti tempi . Ma, venuto 
ultimamente a regolarli quello dritto col Concordato dell’ una, e 

dell' 
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dell’altra Potedà , credette l’autore doverli rimanere dal pubbli- 
car la fua Opera . Afpettanfi nondimeno con defiderio dadi ftu- 
diofi altre produzioni del fuo ingegno , ed altri frutti delle fue 
lunghiffime fatiche fatte a pubblica utilità ; fe intermetterà una 
volta il coftume tenuto fin ora di lafciarle ufcir fuori con la fup- 
pre filone del proprio nome. 


IL CONTE MATTEO EGIZIO 

Ojfervazioni fui IV. delP Eneide tradotto da Sertorio Quattromani , 
con tutte le opere di guejìo autore . In Napoli 1714 . 8 °. 

Verf. 28. Ha condotto a! fuo fin battaglie orrende ) Ei vi ha tut- 
ta la grandezza, e tutto il pelo della voce cxhaujla. Appi il Ca- 
ro non fi truova orma , nè veftigio , nè dell’ uno , nè dell' altro , 
ma par che fi oda parlare una Tante : 

E che fortune , e che guerre ne conta ; 
ficcome benilfimo offervava il Signor Marco Mondo mio ami- 
co, egualmente dotto, che gentile. 


NICCOLO’ A MENTA 

Lettera al P.Sebaftiano Paoli in difefa del Muratori . in Napoli 

1715- 8 °. 

E' inoltre cosi certo quello , che ho detto , che gl’ ideili buoni 
traduttori italiani , quantunque Ihretti dalla necelfita di nondifco- 
darfi dal tefto , che hanno avuto per le mani , fe fi fono incontra- 
ti in qualche luogo, in qualche metafora, o de’ Greci, ode’ La- 
tini , malagevoli a portarfi nell’ italiano con la frafe italiana; gli 
han tralafciati con accennarne qualche cofa, come meglio han po- 
tuto. E fu di ciò rnccordommi il noltro eruditiifimo comune ami- 
co Signor Marco Mondo la nobililfima , ed altrettanto diffici- 
le a portarfi in altro linguaggio , metafora di Virgilio 
..... gravidam imperiis , belloque frementem 
Italiani . 

Quella (avvertì il Signor Marco ) non ardirono a tradurre An- 
nibai Caro, nè dopo lui Sertorio Quattromani, che in tutto, e 
per tutto religiofamente diede attaccato al tello : ma tutti e due 
ibrigaronfène con far menzione d'Italia fenz’ altro. 


MON- 


Digitized by Google 




- s 


xvii 

MONSIGNOR NICCOLO’ CARMINIO FALCONE 

L' iutiera Jjloria di S. Gennaro &c. in Napoli 1713. fot. 

Di Quefto valentuomo ( di Matteo Eetzio ) abbiamo un giudizio 
fatto del marmo Beneventano di Cibo ; onde con quella occa- 
fione vogliam recarlo , infieme con quelli di Monfignor Fontanini, 
e del Dottor Marco Mondo uomini pratichiflìmi di tali cofe ,com’ 
egli è noto . per efler palefe e chiaro il giudizio , che n’ han fat- 
to a favor noliro i Signori Giomalilli nel tomo IX. l'omettiamo. 
A mia richieda mandò il Signor Egizio nel 1712. a Monfignor 
Fontanini quella Infcrizione (qual fenz’ altro a lui, ed al Signor 
Mondo comunicai ) per cavarne giudizio , fe vera o fuppoda egli- 
no la dimaffero. 


fitgue una Ittttrt deìP Egig.it . 

Il Signor Mondo Giureconfulto Capuano è di molta erudizio- 
ne , maifime in quello che tocca a fatti d’antichità . cosi me ne 
fcrifle il parer luo. 

il ptrere iti nojlrt tutore fi legge in guefio libi in fine delle Inferitimi, 


L’ ISTESSO 
Profphcneticon ad Erudito s <ì>r. Neapoli 1758. fot. 

\ . ( 'l 

M.Mundus doÉViflìmus antiquarius^eruditiflìmusCapuanusIflus, 
&. Poeta . Vir moribus antiquis \ qui modo , fuis exigentibus me- 
ritis, a fecretis eli Excellentirtimse Civitatis nortrac Neap., ejus 
nempe Senatorum : qui adhuc vivit , 5 c in sevum vivac , Deum 
precamur . 


t 
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IL P. GHERARDO DEGLI ANGIOLI 

Profe Volgari Par.I. Narrazione degli ftudj fieri, in Napoli 176 j. 8”. 

E quello perpetuo dover fuo a dotti e fommi ingegni ragiona- 
re , e tal fiata al cofpetto del proprio Monarca, ad ufar l’athrin- 
fe non il popolarefco Itile, come filtro avrebbe alla minuta gen- 
te predicando ; ma follenuto e compreffo e denfo : il qual deco- 
ro, D.M arco Movno Segretario della Reai Città, Giureconfultò, 
ed univerfalmente letterato , dir fuole , che fi voglia mai tempre 
foftenere in Chiefa ragionando. 


L’ I S T E S S O 
Par. III. Lettera a Vincenzo Ariani. 

Non avete bene accertato poi l' augurio voltro , e ’l complimen- 
to, che mi fate, di viver lieto immezzo a quelle felvette e cam- 
pagne, mentre pur jeri , elfendomi pervenuto l'annunzio che l’ot- 
timo vecchio Segretario degli Eccell.Decurioni Marco Moxdo , in 
Capedirifo patria fua , novellamente fia morto , ne ho raccolto 
nell’animo un dolor piit grande di ogni opinione. Del fuo dolce 
collume, e della (incera fede, e della collanza nelle amicizie, ra- 
ri cfempli uguali dopo lui trovaremo, ed alla fua gioconda virtù 
tornato avrebbe a dire il Bembo 

O alma , m cui riluce il cafto , e faggio 
Secolo , quando Giove ancor non s' era 
Contaminato del paterno oltraggio . 

Ei ftl per molti anni infeparabil compagno del chiariffimo Conte 
Matteo Egizio, e limile a ini negli ltudj, e nell’etudizione -, ma 
il noftro buon Marco fo alquanto di più acre ingegno, e si deli- 
cato, e forte cenfore de’ fuoi propri concetti, che fi ritenne dal 

j trodurne con abbondanza, perciò di lui fellamente ci rimangono 
e giovanili Rime , ed alcune Infcrizioni , ed un volgarizzamen- 
to di una Terenziana Commedia , e la maggior opera delle Óf- 
fervazioni , e dell’Accrefcimento d’innumerabili voci fui gran Vo- 
cabolario Tofcano . Io folera ammirare in lui la finitima dirit- 
tura di mente , e l’ordine , e l’ armonìa , che in tutte le cofe ri- 
chiedeva . E , dapoichè era nelle arti del difegno intendentiflìmo , 
aiutò molto a rendere iilultre dipintore l’erudito, e gentil fuofi- 

S luolo Domenico, e m’informò lo fpirito ancora di un fimil gu- 
o , ed incominciò a farmi rifguardar la Città , gli edifizj , 
i monumenti , e le dipinture in altro afpetto e lume . Quind i mi 
ritrovai migliorato ancora nell arte , e ragione di formar le Óra- 

zio* 
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zioni : e più chiaramente compresi quel che dir voglia Tullio in- 
torno al vincolo , che le arti inlleme congiunga . e nel vero . fic- 
come uom , che fappia muovere con certa legge i palli all' aria 
del tuono , camminari più leggiadramente , quantunque cammi- 
nando non gli convenga ballare ; così l’ intendente in Geometria, 
e in Architettura (apri meglio ancor teffere i fuoi privati ragio- 
namenti , benché allora nè a linee penti , nè a (quadre . Or tut- 
to quetlo bene , e '1 piacere , e ’1 frutto della converfazion di tant’ 
uomo egli è gito. 


ALESSIO NICCOLO’ ROSSI 

DijJertazioni &c. Voi, II. differì. VII. in Napoli 1758 . 4 0 . 

Perchè perù egli non iftia alla noftra teflimonianza , foppia che 
la medefima ( copia ) come trafcritta in onci tempo , che li è di- 
vitato, l’attellano i più chiari uomini ^ cne nell’ intelligenza par- 
ticolarmente de’ codici antichi legnatati fi fono Que- 

lli fi fono il Signor Andrea Mattone , già lettor di lingua greca 
in quella Univcrlita , il Signor Marco Mondo , ora Segretario ac- 
cortiffimo di quella Città , il Signor Niccolò Amenta , uomo af- 
fai rifaputo in Italia , c fuor della medefima » il Signor Matteo 
Egizio , il cui nome efiger debbe venerazione e rifpetto da qua- 
lunque fia , che alberghi non foto in quella parte d’ Italia , ma in 
tutta l’ Europa ancora, Moulignor Carlo Majella letterato di pri- 
mo ordine, ed affai noto e frugolare in tutto il mondo, ed affai 
di buona lède ...... 


Ci DI 
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DI PAOLO MOCCIA 


Maeftro di lettere Greche nella P aggetta Reale . 


A ’Nh/) ohuki TÒTCT&' J 

Heirivd’ccy.sif $7\<x(oocs rt 
TIotccì , (iris TthLrti . 

©«V E 'K\cì'b<&' %( xoVu©'' 

K tItìV A«TlW, 

k od r (pH7-y.cc . 

A vcca-out sì> y.ts<r<u 
O u rpo^-ccrliu xXctwri , 

K’ «V UXurw KctrpLTfiv . 

.E HTCt rt tTmxvvBhs y 
XajOCtWJ CcWa TCCT9A 

III sei? a <pl\uy.vot . 

MAPK02 $cu>w KìXoité 


Ouotov « TO T(X.VOV 

Kou iv rivoli ÙTHpk 
'^.Trshpcnv xou cceJs-yn . 
’X.ctfKixrt ccKha t£.T<U 

II npiìxi tpiAuym . 
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DI FRANCESCO SIVIGLIA 

Giureconfulto Napoletano . 

Q Ui nuper aures attigit rumor me/ts , 

Perfudit alto , DANIEL cultijftme , 

Me gaudio , quod riempe pofl Tbyleftum , 

Qui , lirteratis omnibus plaudentibus , 

Nuper tua revixit ex indujìria ; 

Donum eruditis praepares ad bue novum : 
Reconditarum cult or acer artium 
Letbo fuperjìes ut refurgat MUND1US . 

Candor , fi por , vetufìi & elegantia 
Scrmonis ilio tanta filftt , aureo 
Natum ut putares fieculo Tercntii. 

Nec italo ■ firmane clarui t minus , 

Invetta feenis itàlis nani Afri Andria 
Veneres tenet , fuofque ne latum quidem 
Unguem files , auttore liquit MUNDIO . 

Per Te, quod omnes anxie defiderant , , 

Aetas avet futura , & urgent pofìeri , 

Mi DANIEL , fruemur ufque MUNDIO \ 

Nec clar a J cripta intercident nepotibus , 

Seu quae f aiuta , vintta feu numeris dedit . 

Matte ergo, DANIEL, celerque publicam 
Augere rem ne differ ijlo munere . 


/ 
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DI GIOSEPPE MARIA FAGONI 

Gtureconfulto Napoletano . 

P oiché di morte il colpo irato e fero 
L’Anima grande del Tuo fral difciolfe; 

Che h contempla , ov’ ella fi rivolle , 

In fen di Dio, fcevra del’ ombre, il vero: 

Di obblio non gik lo ftral pungente e nero, 

C* Opre si tante in se medefmo involfe , 
Paventa il Nome fuo; eh’ eterni colfe 
Frutti d’ immenlà Gloria , illuftre e altero . 

Così Noi dietro a quel valor, che ftende 
Di fua virtude inufitato lume, 

Drizziam’ in dubbio varco i noftri pafsi . 

Ma chi ne regge al bel difio le piume, 

E a l’erte vie di Onor n’infiamma e accende. 
Senza ’1 buon Duce , affaticati e lafsi? 


Sefuc f Infcrizione appojìa al fepolcre del? Autore . 
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INTERLOCUTORI 


Currado Calzabigi Padre di 
Rinuccio. 

Cecco Famiglio , detto il Volpe. 

Meo Famiglio. 

Biagio Cuoco. 

Guaspare Ristori Padre della 
Marietta , e della Fiordi/ pina. 

La Ghita Fante. 

Filippo Giovane. 

Lo Sgaruglia Famiglio - 

Gl ANGU ALBERTO FOGGETTA Vecchio . 

La DlANORA Levatrice . 

Due Comparfe da Zanajuoli. 

La Scena della Commedia è Livorno . 
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ATTO I. Scena I. 

Currado Calzabigi . Biagio Cuoco. 

Due Comparfe da Zanajuoli . 

Cur. T)ORTATE ’ncafa quella roba vo’altri : fgombera- 
X te : alto Biagio , bada a me per un poco , che 
ho a incaricarti di un affare. 

Bi^.Sta ’ntefa ; che l’apparecchio fia alla reale. 

Cur. Oibò, tutt’ altro. 

Biag.E da che altro fon io pili avanti del mio meftiere ? 

Cur. Meftiere ! non fa bifogno quel tuo meftiere per l’af- 
fare, che ho tra mano 5 ma sì la tua folita lealtà, e 
fegretezza . 

Biag.Eccovai al voftro comando. 

Cur. Tu ben fai Biagio , fe in cafa mia fervifti a buon 
padrone, fin da bamboccio, che t’ebbi compero; fai 
pure , che per ben fervito ti diedi la libertà ; che fu 
come un pagartene , e della miglior moneta , che a - 
veflì . 

Biag . Io non 1* ho sdimenticato punto , nè poco . 

Cur. Ed io non mi pento di quanto ho fatto , e fe di 
nuovo aveflì a farlo, sì di nuovo il farei. 

Biag . Se vi ho fervito mai , o fe vi fervo a genio , Mef 
fere , io ne godo , e vi fo grado , che a grado vi fia. 
Spiacemi folamente il voftro parlare : che quello tan- 
to ricordarmi il ben fatto , è mezzo mezzo un rim- 
procciarmi di fconofcenza . Alla buonora finitela di 
trarre il vin collo fpillo , e cavate un tratto lo zaffò; 
ditemi in una parola cofa volete da me, fenza tener- 
mi più a ftento. 

Cur. Tanto farò: ma prima d’ ogn’ altro fappi , Biagio, 
-che le nozze di mio figliuolo, che tu credi appunta- 
te 
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te per oggi, fon già fvanite. 

JB/rf?.Perche dunque farne le finte ? 

Cur. Tutto intenderai daccapo; e così faprai la fua vita, 
il mio difegno , e che fia ciò , che tu abbi a fare in 
quello negozio. Hai dunque a fapere, come, ufcito, che 
e’ fu di fanciullo, fu lalciato a libertà; poiché come 
fanali potuto conofcer prima, da qual piè zoppicane, 
mentre era ritenuto dagli anni , dal rifpetto , e dalla 
fuggezion dei maeftro? 

Biag.Così è . 

Cur. E’ fi può dire , che la più parte de’ giovani ha la 
fua paflion dominante; come a dire a’ cavalli, a’ brac- 
chi , alla fcherma , al ballo , e che fo io : egli nondi- 
meno .a niuna di quelle era llrabocchevolmente rotto, 
ma teneva in ogni una la via di mezzo, e a me pa- 
reva di andarne m gloria. 

B'tag. A ragione ; perche gli è pur troppo vero , a mio 
credere , in quello mondo , che ’l troppo , e ’1 poco 
gualla il giuoco. 

Cur. Ecco la maniera del viver fuo : con chiccheflìa, 
eh’ e’ fi trovaffe, faceva da buon compagno, e amava 
ognuno col propio vizio : mettevafi interamente in 
mano loro, e accomodavafi all’altrui voglia , fenza fare 
il bell’umore, nè ’l fopraftante a perfona del monda 
Quella è la maniera, Biagio, e’1 mezzo più facile per 
non farli malvolere, acquillar della lode , e farli di 
molti amici , 

B/dtf. Colìui sì , che ha faputo indovinarla; che al tem- 
po d’oggi fi fuol dire^ accorda, e fara’ amici, dì vero, 
e farai inpiccato . 

Cur. Trattante di Genova ci capitò una donnicciuola , 
fon già tre anni, e pofefi a cafa qui di rimpetto, cac- 
ciata dalla povertà , c dalla poca cura , dìe fi dava- 
no i fuoi parenti di maritarla : ella era afTai bella, e 
nel fior fiore degli anni fuoi. 

B 'tag. Ah eh’ io temo affai che quella Genovefe non ci 

abbia 
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ATTO I. Scena I. 

abbia recato della cattiva mercanzia ! ' 

Cur. Stavafene cortei da principio molto ritirata , ed one- 
fta , bufcacchiando meichinamente la vita col fuo fufo, 
e col Tuo telajo , come la più gran fudatora : ma da 
che poi le fi fece avanti con donile profferte quello, 
e quell’ altro innamoratine \ ficcome e il naturale di 
tutti gli uomini del mondo, che abborrifeono la vita 
a ftento, e fi buttano volentieri al follazzo alla fine 
accettò il partito , e quindi aprì bottega , e lafcioflì 
andare al guadagno . Or portò il cafo , che gli amici 
di lei di quel tempo, ficcome fowen te arriva , vi con- 
duflèr Rinuccio, per farli tener compagnia \ io come 
prima il venni a fapere, dirti tra me: oh gli è’ncap- 
pato per certo ^ e’ n’ ha tocco : apportava perciò di 
bel mattino i famigli , quando andavano , o tornava- 
no di cafa la femmina , e tutti domandava : o quel 
gióvane, di grazia, chi ebbe jeri i favori della Fulvia? 
che così chiamavafi la Genovcfc. 

Cur. Pippo di Giorgio Nami, talora mi rifpondevano , e 
talora Giannino del Riccio, c quando Leflàndro Ar» 
righetti ; tutti e tre quelli giovani rigiravanfi allora 
la femmina tra di loro : e Rinuccio mio , che vi là 
egli ? che vi fa ? paga il fuo feotto , e cena con gli 
altri , e buon prò gli faccia . Oh allora io gongolava 
per 1’ allegrezza: la medefima domanda faceva l’altro, 
e poi 1’ altro dì apprefìo , ne mai venivami feoperto 
alcuno intrigo, quanto a Rinuccio. Credevalo imper- 
tanto abbaftanza fprovato per uno fpecchio di conti- 
nenza. Che un giovane, il qual fi freghi con sì fatti 
zoppi, e non gli fe n’ appicchi, fa conto Biagio, che 
gli fi porta ficuramente abbandonar la briglia in fui 
collo, e lafciarlo guidarfi da fe . Or noi tanto, che 
il cuor me ne grillava in petto $ ma tutta Livorno a 
una voce il lodavano a cielo : e mi chiamavano fon 
tunato padre di giovane di così buona riufeita . Per 

non 


Digitized by Google 



8 le NOZZE. 

non te l’ allungare , motto Metter Guafpare Rifiorì da 
sì gran rinomanza , venne da fe medefimo ad offerirmi 
l’unica Tua figliuola a fpofa per lui, con un dotone di 
que’ co’ fiocchi . penfa tu , fe mi piaceffe il partito : il 

{ >arentado reftò conchiufo, fu fatta la fcritta, e prefa 
a giornata d’oggi per far le nozze. 

B/ag.Perchè dunque non mandarli ad effetto? 

Cur. V intenderai . Quafi nel medefimo tempo venne a 
morte la noftra vicina. 

B/ag.Buon per certo . Oh’ voi mi avete tutto rallegra- 
to ; che già era entrato nel penfatojo per conto di 
quella diavola della Genovefe. 

Cur. In quello accidente Rinuccio era fempre con gli 
amici della Fulvia, e ’ntramettevafi nel mortorio: do- 
lente intanto tal volta ancora piangeva con loro , ed 
io me ne appagava , e diceva tra me : fé per un poco 
tìi fiato , eh’ ebbe già con lei , .piange la fua morte 
con tanto affetto; che farebbe, fe fotte Hata fua ami- 
ca ; e che non farà poi per lo proprio fuo padre ? e 
tuttociò prendeva io per puri effetti di un buon natu- 
rale , e di un cuor tenero, e gentile: brievemente, 
tanto erami ancor lontano da ogni fofpetto di male, 
dhe volli per amor fuo, fino aflìilere in perfona all’e- 
fequie . 

Biag . E ben ? 

Cur. Attendi : fu collato il corpo, e dopo c’incaminam- 
mo ancora noi altri . Fra quello mentre a cafo mi 
venne corfo l’occhio fopra una fanciulla , tra l’ altre 
donne della comitiva , di una bellezza , Biagio .. . 
Biag.Ghìotta. affai forfè ? 

Cur. E di un aria sì modella , e graziata , che non fi 
può dir cofa nè più vaga , nè più vezzofa; e perdi’ 
ella fembravatni dolente fopra l’ altre, e fopra l’ altre 
nobile , e fignorile , mi feci a domandarne le femmi- 
ne di feguito: ma in udire da loro eflère una forella 
della Fulvia , sì mi fentj fubito un tocco al cuore: 

oh, 
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oh’ , oh , dilli allora tra me , qui gli cadde 1’ ago } ec- 
co la fonte di tante lagrime $ ecco donde nafce quella 
fua tanta compaflìone. 

Biag. Ah quanto temo dove andiate a riufcire con que- 
llo vdlro racconto. 1 

Cur. L’ efequie in tanto s’ innoltrava , e noi altri tene- 
vam dietro. Giunti che fummo finalmente alla fepul- 
tura , e fpalancata , fu prelb intorno al corpo il cor- 
rotto affai grande. Quando la forella della Fulvia, che 
ti ho detto, fattafi, fenza averfi riguardo, alla bocca 
della folla aliai vicino , mancò poco , che non vi fi pre- 
cipitane dentro. Or qui lhiarrito Rinuccio, venne ad 
un tratto a palefare , il fegreto di quell’amore, che 
tanto accortamente avea faputo nafcondere e dilfimu- 
lare . accorfe egli , e per lo mezzo della perfona ab- 
bracciatala : ah Manetta mia, che fai ? perchè vuoi 
ire a male ? ed ella tutta fciogliendofi in lagrime , gli 
fi lafciò cadere in braccio, con un atto di tanta con- 
fidenza , e di tanto affetto , che fece ben conofccre , 
non elfer quelle le prime tenerezze dei loro amore. 

Biag.Che mi dite! 

Cur. Mi ritirai in cqfa ftizzito , che appena potea con- 
tenermi . ma non mi parea d’ aver tanto in mano, 
che ballalfe per venir leco a’ rimbrotti : perchè avreb- 
be potuto ben dire in fua difefa,io ch’ho fattoio? che 
delitto, che peccato è ’l mio, a impedire ch’una per- 
fona, non fi precipitane, e a liberarla da morte? co- 
fa avrelli rifpoflo, Biagio , a una ritirata tanto legit- 
tima, tanto onorata? 

Biag. Oh voi la difcorrete voi i che fe vanno ufate ram- 
mazine con chi abbia altrui falvata la vita , che a- 
vralfi a far poi con chi gliel’ accocchi nella roba , o 
nella perfona ? 

C«r. La dimane , eccoti Guafpare venir gridando , vitu- 
perio vituperio! aver già fcoverto, che Rinuccio, te- 
nevafi quella forelliera alla bandita , e come fe fòlle 
< B fiata 
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fiata Tua moglie. Or io a negar francamente il fatto, 
or egli a foftenerlo , lafciailo in fine rifolutiffimo di 
domare il parentado , e di non più volerne fentir fo- 
nata . 

Biag. E voi non correre difilato difilato , a ribaldar- 
gli • • A 

Cur. No che per tuttociò nemmeno avrei avuto tan- 
to in mano , che fofTe flato ballante per fargli una 
ripagata . 

Biag.E perchè no? 

Cur. Perchè avrebbe potuto rifpondermi : voi avete voi 
medefimo poflo il punto alle mie fcappate ; già ne Pia- 
mo allo fcorcio, che bifogna finire il feriato, e vive- 
re a voglia altrui ; lafciatemi intanto vivere a genio 
mio . 

Biag. Infine quando farà , che polliate dargli una buona 
mano di ftregghia? 

Cur. Se per conto di quello amorazzo e’ ricuferà di tor 
moglie, farà per la più pronta occafione, ch’io m’ab- 
bia, di galligarlo della fua difubbidienza . Perciò mi 
lludio adeffò , con far moftra di nozze di afforzar mia 
ragione , per rivoltarmi poi a rifciacquargli merita- 
mente il bucato , fe fia che venga a dire di no . e 
foero mi verrà fatto d’ impaniar due frufoni a un fu- 
fcello ; perchè porterò inlìeme inlìeme quel rigattato 
del Volpe , a mettere in opera tutte fue trappole e 
gherminelle in quello tempo , che con effe non può 
far colpo . Credo bene eh’ e’ menerà mani e piedi , 
non tanto per compiacere aRinuccio, quanto per fa. 
re difpetto a me. 

Biag.E perchè? 

Cur. Perchè è un malacarne, un uomo di peflìma inten- 
zione . Se avrò però un minimo fentore, di qualche 
fua traforelleria , non fon Currado Calzabigi , fe non 
.... ma che tante parole? fe accade ciò, ch’io vor- 
rei di non trovare intoppo nella perfona di mio figlino- 
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lo , non retta , che guadagnarmi Guafpare , e quello , 
Biagio, te lo dò per fatto. Or da te non cerco altro, 
fe non che mi ajuti a fingere quelle nozze , attendi a 
fgomentare il Volpe, a far la polla a Rinuccio , per 
ilcoprir , che rimellino , e fe tefiòno alcuna trama tra 
loro . 

B/zay.Non occorr’ altro , retta per mio conto . pattiamo 
dunque in cafa. 

Cur. Patta tu prima , eh’ io vengo apprettò . Egli è fuor 
di dubio , che Rinuccio non voglia fentir di moglie* 
tanta è Hata l’ apprenfione , che ho feorta nel Volpe, 
come ha intefo parlar di nozze, ma eccolo, che vien 
fuori . 


ATTO I. Scena II. 

Cecco Famiglio , detto il Volpe, di cafa. 
e Currado. 

Voi. ✓"'VH io trafecolava , che ’l giuoco venifle a finir 
V_7 così netto, nè potea ’ndovinare dov’ella s’an- 
dafle a battere quella bontà inquartata del mio padro- 
ne , eh’ avendo intefo d’ eflèr ito a monte il maritag- 
gio di fuo figliuolo , nè con me , nè con lui, n’ ha 
fatto verbo, e non ha moftrato recarfelo a male. 

Cxr.Ne parlerà, il inoltrerà oggi* e farà, credo, credo, 
col tuo malanno. 

Voi. E’ faceva la gattamorta per tenerci in tranquillo, 
e coglierne di poi colle mani in mano nel più bello 
delle noftre fperanze, e così ftrignerci tra l’ufcio, e’1 
muro, fenza aver tempo, nè modo da fturbar quelle 
nozze . canchero ! fe non è bagnato , e cimato quello 
maladetto vecchio! 

Cur. Guarda come parla il forca ! • 

B a 


Voi. 
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Voi. Oh corpo di ... il Meffere è qui , uè me n’ era 
accorto ! {da se a se) 

Cur. Volpe , o Volpe . 

Voi. Oh! chi è là? {fingendo di non faper chi gli parla) 

Cttr. Fatti in quà. 

Voi. Che Diavolo vuol coftui ? {da se a se) 

Cur. E ben che di tu ? 

Voi. Di che cofa ? 

Cur. Fai il nefcio eh ? e ti moftri delle cento miglia ? 
e’ fi è levato un bolli bolli per Livorno, che Rinuc- 
cio fi tien l’amica. 

Voi. Propio quelle fono le braghe, che rompono il culo 
alle gente . {da se a se) 

Cur. Badi tu a ciò , che dico , o penfi a nuvoli ? 

Voi. Meflèr si, ch’io ci bado. 

Cur. Ma poi a guardarla oggi filfilo per la minuta , fa- 
rebbe veramente un far da padre lenza ragione : per- 
ciò me ne palio di quanto fin adeflò ha pettegolato: 
fino a tanto , eh’ è nato fc^polo , ho bevuto groflò , 
ho chiufo gli occhi , e fatto le ville di non vedere: 
ho lafciato feorrer la cavallina, e fattolo slamare , a 
* fila voglia . ora però , che fon venuti altri tempi , ab- 
bifogna ancora altre cure . ficchè io voglio da te ad 
ogni patto, e,fe mi Ha bene a parlar così, ti priego 
Volpe , a far che ormai fi rimetta nel buon cammino. 

Voi. Io non so, che vogliate dirvi. 

Cur. Ogni giovane incarogna to la maftica male , che gli 
fia dato moglie, n’è vero? 

Voi. Tanto fi dice. 

Cur. Soprattutto poi fe taluno di loro s’abbia prelò per 
direttore, in quel negozio qualche bambin da Raven- 
na, qualche agnolin da Lucca ; perchè collui porterà 
fèmpre il povero difgraziato, a fcavezzare il collo. 

Voi. Al certo, noi so capirvi. 

Cur. Non fai capirmi eh ? 

Voi. Affeddeddied , che no : alla fin poi io fono il 

Vol- 


.♦ 
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Volpe , e non lo ftrolago , eh’ ha manucato merda c i 
galletti . 

Cur. V 110 ’ dunque che te la fpippoli, non è cosi? 

Voi. Appunto. 

Cur. Or fenti , Volpe , e Aurati ben gli orecchi : fé oggi 
trovo, che tu poco poco penfi a dar di mano a qual- 
che tuo tranello per impedir quelle nozze , o che tu 
ci voglia far moftra delle tue folite treccherie ; io do- 
po fattoti fpolverar ben bene il groppone , ti mande- 
rò a marcire in una galea ; col patto , anzi colla be- 
ftemmia, che mi mando, che fe mai te ne vengo a 
rigattare, polla io, io si vogarvi in tua vece, l’hai tu 
comprefa quella ? o nemmen quella peranche ? 

Voi. Comprerà ? comprefilfima . le avete tocco il punto, 
e detto il pan pane, e fenza andirivieni. 

Cur. Ve’ , che ’n tutt’ altro mi fon lafciato trappolar di 
buon patto, ma in quello non vorrei già . 

Volp . Bel bello, Melfer mio, fenza fuoco, fenza collera. 

Cur. Or non minchioni tu , unguento mio da cancheri ? 
ma perdio non m’infinocchi no. Io ti protello, e le- 
gatati al dito; ara diritto, e non ti fidar troppo; nè 
mi Ilare a dir poi : 1’ andò , la flette , e che non ti 
fia flato antifonato. Bada a te. 

Voi. Canchero J ora si che non è più tempo da fare il 
bello ’n piazza , e dondolacela , e farfi vento , a quel 
che ho potuto comprendere , l’ intenzion del Vecchio 
fopra quelle maladette nozze, che fpianteranno a me, 
e al padron giovane , fe deliramente non fi ripara . 
Quantunque ftiami a partito , e come tra l’ ancudine 
e ’l martello ; nè fappia , fe debba rifolvermi a fervire 
il Signor Rinuccio , o fare a fenno del padre . fe la- 
feio l’uno nelle fitte dov’è, gli è fpedito. e fe mi fo 
a foccorrerlo, temo delle minacce dell’altro, che non 
fi lafcia infinocchiare cosi di leggieri . Egli ha gii feo- 
verto 1’ amorazzo del figliuolo , e 1’ ha con me ; Ha 
Tempre all’erta, e mi tien gli occhi addofiò , per du- 

bio, 
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bio , che non gl’ infrafchi cotefte nozze con qualche 
girandola delle mie. ogni poco di fpi raglio, che ne veg- 
ga, addio fave; pollò ben mettermi per ifpacciato . per 
lo meno, quando gliene tocchi il ticchio , troverà un 

{ iretello , e a diritto , e a torto mi caccerà ’n una ga- 
ea a precipizio . Per giunta poi a quella mia derrata 
di malanni , la noftra Genovefe , fiali moglie , oppure 
amica del Signor R inuccio , fi truova di lui già graf- 
fa , ed è col corpo a gola . ma gli è bello a fentire la 
profunzione , di quelli dami , e la frappata , che non 
e d’ amore , ma d’ umore , e d’ umor malinconico ed 
aromatico . elfi han rifoluto di crefcerfi la creatura, 
qualunque fiafr; e con una^paftocchia, che tra di loro 
fi han fatto a mano, voglion ficcarci, ch’ella fia cit- 
tadina Livomefe. dfi dicono, che ci foflè fiato untai 
vecchio , mercadante di Livorno , il quale avelfe rat- " 
to nel golfo di Genova; c venuto a morte , il padre 
della Fulvia avertè accolta quella fua orfanella falvata 
dal naufragio . quella però , che per elfi è zuppa , a 
me fa nodo . Ma la Ghita vien fuori di cafa la Ge- 
novefe ; e io vo dare una fcorfa fino ’n piazza per 
trovare il Signor Rinuccio , ed avvertirlo di quanto è 
occorfo ; acciò non venga per la non penfata ad efièr 
forprefo dal padre. 


ATTO I. Scena IIL: 

La Ghita Fante , di cafa la Manetta. 

N On più Sabbatina , non più , che m’ hai fradicia- 
vuo , che chiami la Dianora? sì ti ho’ntefa,ch’è 
un fecole ; ma' poi a dirittura la è una ciufchera ? 
un’avventata ; e però niente il cafo per arrifchiarci 
in mano una fanciulla di primo parto: menerolla , non 
pertanto . Guarda ancroja ’mpertinente ! e non è per 

altro, 
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altro, fé non perchè anno a sbevazzar’ infieme . Do- 
mine , che la povera padrona fi fpedifca ’n un mo- 
mento : e fe ha qualche fpropofìto a far quella donna, 
faccialfi meglio in perfona degni altra, ma veggo ve- 
nire a quella volta il Signor Rmuccio tutto sbigottito, 
che farà mai ! voglio allettarlo per intender le quel 
fuo fturbo n arrechi , Dio non voglia , qualche finiltro. 


ATTO I. Scena IV. 

Rinuccio. cHa Ghita. 

Riti. T? Questo è farla da uomo ? e quello , è farla da 
I li padre? 

Chi. Che farà mai 1 

Riti. Corpo di ... le quello non è un oltraggio, quale 
farà mai egli ? fe fi era rifoluto a darmi moglie per 
oggi , non conveniva , che ’l rifapeffi prima , che me 
ne faceffe un motto ? 

Tapina me che fento! 

Riti. E Guafpare ? Guafpare , che avea già guallo il pa- 
rentado, oggi ha mutato penfiero , forfè perchè non 
mi vede fmolìò punto dal mio propofito ? e già fe l’ha 
prefa a petto, a fiaccarmi dalla Manetta? che fe ar- 
riva un giorno , non è più vita la mia . Deh chi ci 
vive al mondo più in difdetta di amore, e di quella 
fortuna traditora , che tanto ne vuole ? poffareddio , 
che a patto mi riefea di fcanfare il parentado di Gua- 
fparruol Riltori ? in qual maniera non mi ha renun- 
ziato, non ributtato? e pure la fella è fatta, è cor- 
fo il palio . dopo tanti rifiuti mi ripicchia di nuovo all’ 
ufeio. perchè tanta premura vo’ faper io? no, dev’ef- 
fere un gran chè, fe non è vero il mio fofpetto,che 
qualche fcarafaggio crefee in corpo collei , e ^er- 
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chè non fi trova a fmaltirla con altri , han fatto ca- 
po, da me. 

Chi. Ahi che quello parlare mi fa fpiritare della paura . 

Rin. Ma poi che diro di mio padre ? acciabattare un ne- 
gozio di tanto momento! dirmi poco fa’n piazza co- 
sì a cavallo a cavallo, Rinuccio, oggi hai a menarti 
la fpofa in cafa^ ritirati, ed apparecchiati . giuflo come 
le avelie detto , va di punta di punta alla forca , e 
t’impicca, a quelle parole, fon rellato tutto d’un pez- - 
zo . O penfa , fe mi fi è rappallozzata la lingua in 
bocca, lenza via di poter raccapezzare un fol motto, 
o trovare una fcufa, fe non calzante, almeno, fcap- 
patoja, accattata, che fe l’ averti faputo prima .... 
ben che riparo ci avrelli dato? mi farei dato da fare 
per non farne nulla . ma a quel che ne fiamo aderto 
a che mi rifolvo io ? io per me noi so , in tanti pen- 
lieri mi trovo aggrovigliato, e in tanti brani il cuor 
mi fi fa . la paflìone da un lato , la compaflìone di 
collei, la filila di quelle maladette nozze: e dall’altro 
il rifpetto , che debbo ad un padre di tempera cosi 
dolce , che finora mi ha lafciato fare ogni piacer mio: 
a cui come potrò contraddire? ahi mifero di me, che 
non so che farmi? 

Chi. Trilla a me! chi sa doveriefce quel ninnarla! ma 
gli è pur troppo neceflario , o che collui s’ abbocchi 
colla padrona, o che io gliene faccia un motto: che 
come fi Ila in bilico , balta ogni poco di trabocco per 
dare il tracollo alla bilancia. 

Rin. Chi è qui ? o Ghita , tu fii la ben trovata . 

Chi E voi il ben venuto , Signor Rinuccio . 

Rin. Che fa ella ? 

Chi. Che vuol farli la cattivella ? è filile doglie , e di 
più è oggi venuta in una gran fifima, penfando, che 
quello fia il giorno appuntato, per le vollre nozze: fo- 

E rattutto poi teme , che non vogliate iafciarla in ful- 
: fecche, orfana, vedovella sfiducciata: 

Rin. 
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RinAh. che dì tuGhita! e potrebbe unlìmil tratto ca- 
dérmi follmente in penfiere ? Io , io comportar che ia 
Marietta abbia a chiamarli ingannata da me ? colei , 
che ha riporto il fuo cuore nelle mie mani , e ferme 
fopra di me tutte le fue fperanze ? colei , che ho tan- 
to amato, quanto mai donna amar fi poffa,e non al- 
trimenti tenuto cara , che fc foflè ftata mia moglie, 
io lafciar oggi per bilògno mal capitare, c commette- 
re alcun mancamento , dopo d’ eftère ftata sì bene al- 
levata , e condotta ad onore ? noi farò mai . 

GA/.Sì, quando la cofa dipenderti tutta da voi: fatto fta, 
che non so fe avrete forze da refiftere alla forza , che 
vi farà fatta . 

Ri n. E tanto, dappoco mi fai tu ? o tanto fconofcente , e 
difumano, e brutale, che nè la lunga ufanza,nè l’amo- 
re^ eh’ è tra di noi, nè il punto dell’ onore mi tocchi 
l’anima, e non mi fuggerilca fempre di doverle tener 
la parola, che le diedi una volta? 

G^/.Quelto so bene , eh’ ella non merita d’eflèr lafciata 
nel chiappolo, e sdimenticata . 

ii/».Sdimenticata ! Ah Ghita , fappi Ghita , che ancor 
mi danno altamente confitte nel mezzo del cuore l’ul- 
time parole , che la Fulvia mi dille della Marietta. 
Ella era già in punto di morte quando mi chiamò; 
mi accollai al fuo letto , e rettati noi tre a riftretto , 
prefe a dirmi così : Rinuccio caro tu già vedi la bel- 
lezza^ la tenera età di quella miferabile ; e fai bene, 
quanto per l’ una , e per 1 altra ila in pericolo di per- 
der l’onore, e que’ pochi beni, che le lafcio. priego- 
ti Rinuccio, per quella mano , che mi porgi , e per 
quel buon cuore , che tieni in petto ; ti ftringo , e ti 
feongiuro per quella fede , che le detti , e per la fua 
difgrazia di reftar orfana , e fenz’ alcuno appoggio , che 
non ti vogli fiaccar da lei, nè abbandonarla . e giacché 
ti ho tenuto fempre in luogo di mio carnai fratello, 
ed ella ti ha tanto amato e rifpettatotanto,e ti è fta- 

C 
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ta ad ogni cenno ubbidiente ; io le ti do per marito, 
per amico , per protettore , per padre , e ti confegno 
quelle mie cofe , perchè vogli confermargliele . prefe 
poi le man delire d’ ambidue , le incallrò , e così fece 
che l’ impalmarti; e poco lìante fpirò. Or io, che una 
volta la prefi per mia donna , per tale intendo di man- 
tenerla fino ali’ ultimo di mia vita . 

Ghi. Tanto fpero. 

perchè la lafci tu , e dove vai ? 

Gbt.Vzr la levatrice. 

Rin . Fa prelto. eh non fenti Ghita , guardati bene di fa- 
re un fol motto di nozze ; che non le fi aggravi il 
male .... 

G^/. Intendo, intendo, con quefto fchianto. 


ATTO L Scena V. 

Filippo Giovane . lo Sgaruglia Famiglio . e 
Rinuccio . 

Fil.f^ He mi di tu Sgaruglia! e’ la va già a marito 
v> oggi a Rinuccio? 

.f?rf.La va fenz’ altro. 

Ftl. E come il fai? 

%rf.ll so, che T ho ’ntefo in piazza poco fa per bocca 
del Volpe. . . 

F il. Ah mifero di me! fino a quello punto fra timore, e 
fperanza mi fi è foltenuto il povero cuore ; ma ora 
che quella gli è venuta meno, Tento, che mi Ianguifce 
in petto , e macerato dalla malinconia non ha più 
fenfo, nè moto. 

Sga.O non fapete voi, eh’ e’ va più di un afino a mer- 
cato ? fe non fi può che fi vuole , vogliafi , che fi può. 

Fil. Ah ch’io non portò voler altro, che la mia Fiordilpina. 

Sga. 
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quanto Tarefte meglio a (putir quefta voglia di 
fichi fiori ì anzi che (tarmi a. sfucinar loCpiri , e reftar 
Tempre a coda ritta. 

Fil . A chi configlia non duole capo: e tu non la sbrac- 
cerefti tanto, fe ti Tenti® le (frette, che mi Tento io. 

J^^Coraggio dunque padrone, menate le mani, come la 
Tregola ve n’ è tocco. 

Fil. Ma veggo a tempo Rinuccio. io Ton riToluto prima 
che muoja, cercare ogni (campo alla mia vita. 

Sg tf.Che pretende Tar mai coftui ? 

Fil. A lui ’mperTona mi raccomanderò , me gl’ inginoc- 
chierò a’ piedi , mi aprirò con lui , gli conterò la paT- 
fion del mio cuore : io mi lufingo di poter ottenere, 
che differirci le Tue nozze per alcun tempo : e intan- 
to Tpero, che qualche coTa Tucceda. 

Sga. Padrone , chi a Tperanza vive, cacando muore . quo 
Ito qualche coTa, (àrà un bel nulla. 

Fil. Ma che ti pare , Sgaruglia : fia bene a ’nveftirlo ? 

Sga. Perchè no? Te non avrete l’attento, almen Taprà, chc 
Tpol'andola egli , troverà bello e pronto nella perTona 
voltra chi gli metta il cimiero in teda .... 

Fil. E va in bordello con Affitti ToTpetti . 

Rtn.Oh non è quelli Filippo ? Voi fiate il ben vertuto . 

Fil. E voi fiate il ben trovato . Ecco eh’ io vengo a fa- 
re a ficurtà, con voi, e a domandarvi, Tperanza, Tal- 
vezza , ToccorTo , configlio . J 

Riw.Qual ToccorTo, qual configlio , può darvi uno , che 
ha Tmanrito la buffala, e naviga per perduto? ma pu- 
re che volete dir perciò ? 

Fil. E' vero, chè oggi vi menate la moglie in caTa? 

Rin.Così fi difcorre . 

Fil. S’è così , Rinuccio , a rivederci di là nell* altro 
mondo. 

Rin. E perchè ? 

Fil. Ahi di me, che mi vergogno a dirlo, digliele tu per 
me, Sgaruglia. * 

C 2 ' Sga. 

- • t 
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•T^a. Valete ch’io gliele dica? e io gliele dirò. 

.R/«.Ben cos’ è • > 

d^/r.Signor Rinuccio , il mio padrone eh’ è qui , è morto 
fradicio della voftra fpofa. 

Fw.Per mia fe , che noi non fiamo punto d’ accordo, 
ditemi un poco, foflèci pallata tra di voi qualche co- 
fa di piò del folo, e femplice amore? 

F/A. Ah che dite! nulla di più per verità . 

i? /«.Quanto mai l’ avrei avuto caro ! 

F/A Or io vi priego Rinuccio, per la noftra amicizia, e 
per l’amore , eh’ è tra di noi , in primo luogo , che 
non vogliate fpofarla. 

Rin.lo non la fpoferò certamente. 

F/A Ma quando nonpotefte farne a meno, o vi folle com- 
piaciuto del maritaggio .... 

Rin.lo compiacciuto del maritaggio ? che dite voi ! 

F/A Menatelo almeno in lungo per qualche giorno, men- 
tre me ne vo di quà lontano per non veder la mia 
morte con gli occhi miei. 

^///.Sentite Filippo , io non ho già per onorata azione 
il cercar di farli merito dove nulla fi fia meritato, a 
dirvela fchiettamente , più voglia ho io di fcanfar que- 
lle nozze, che non voi d’ arrivarle. 

F/A Oh voi mi avete tornato da morte a vita. 

Ria . Or dunque menate le mani , datevi da far tutto il 
poflibile col voltro Sgaruglia: immaginate, inventate, 

. trovate un veriò da far che la Fiordifpina fia voftra 
foofa , eh’ io per mia parte piglierò modo , che non 
ha mia. 

F/A Tanto mi balta. 

Rin . E a tempo a tempo il Volpe, che mi fa fpalla co* 
fpoi configli . 

Fi l.E io da te non pollò avere un fervizio , fe non è 
l’annunzio di quello , che non vorrei. Quando sbietti 
di quà, sferraccia maledetta. 

•ferf.Adeflò proprio, e di buone gambe. 

ATTO 
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ATTO I. Scena VI. 

Il VoLrE . Filippo . e Rinuccio. 

V°i r\ Dio, e che nuova da calze è quella , che ar- 
K^J reco J ma dove troverò il Signor Rinuccio per 
trargli il cocomero di corpo , e farlo grillar d’ alle- 
grezza ? 

Fil. Che ha egli , che va in cimberli ? 

.R/w.Non è nulla : non ancora avrà faputo le mie dif- 
grazie. 

Voi. Credo bene , che fe avrà ’ntefo alcuna voce di ap. 

r orecchio di nozze .... 

Sentite che dice. 

^o/. Vada a quell’ ora braccheggiandomi, con un vilò di 
trapalato : ma per qual parte piglierò a fpiar di lui? 
Fil. Che non gli parlate? 

Voi. Or via battiameela. 

■Rw.Ferma là Volpe. 

Voi. Chi è , che mi . . . oh il Signor Rinuccio . appun- 
to veniva per voi . e Arai ancora Signor Filippo, alle- 
gramente '■> a covo tutti a due , che ho un motto a 
larvi . 

jRitt.Ah Cecco mio, fon disfatto. 

Voi. Lafciate il dire, fentite a me. 

JJw.Son morto, Cecco mio. , 

Voi. Già so la voftra paura . 

Fil . E per me, ti giuro, che la mia vita s’attiene a un 
debolilfìmo filo. 

Voi . E fo la vollra ancora. 
jR /«.Debbo fpofar .... 

Voi. E quello ancora il so . 

Rò/.Ma per tutt’ oggi . 

. Voi. 
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Voi. Oh m’ avete fradicio . v’ ho detto , eh’ io fo tutto io. 
voi padrone , che abbiate a fpofare la Fiordifpina , e * 
voi che non 1’ habbiate : non è così ? 

Fìl . Così è. 

Ri >j. Così è . 

Voi. E quello cesi è- non è cosà : ecco a me . a rifar Ha 
di mio, fe ci è pericolo. 

jR/w.Volpe , toglimi quello timore , trammi da quell’ in- 
ferno . 

Voi. E fatto . Melfer Guafpare non vi dà più la fua fi- 
gliuola per moglie. 

Rii/.E come il fai? 

Voi. Il so. udite: poco prima mi ha prefo il vecchio, e - 
dettomi di volervi dar moglie per tutt’ oggi : non iftò 
a dirvi cento altre fue tattere , che nonn’ è tempo, 
fiaccatomi da lui mi fon cacciato a correre per cer- 
carvi in piazza, e ragguagliarvi del fatto: e non com- 
parendo voi quivi , fon montato a fquadernare fopra 
un rialto, nè tampoco mi è venuto fatto di vedervi, 
per quanto avelli ricircolato con gli occhi . intanto mi 
fono io imbattuto, nello Sgaruglia,il famiglio di que- 
llo Signore , eh’ è qui , cui ho domandato di voi , e 
intefo con difpiacere di non avervi veduto , mi fon . 
fatto a rugumar meco fteflò , che cofa far mi dove (Tu 
or con quelli penfieri in teda, in quel che veniva in 
quà,dal fatto fteflò mie entrato il fofpetto. che vuol 
dir quello ? un definar tignofo , che non più : il vec- 
chio dimeflo, e accigliato, lì parla di nozze all’iftan- 
te ? no , gatta ci cova } non ben s’accordano quelle 
nacchere. * 

R/«.E ben dove va a riufeir tutto quefto? . . 

Voi. Di brocco a cafa Meflèr Guafpare , dove ho trova- 
to l’ufcio così ghiacciato , che pareva , una porta di 
foccorfo. buon per mia fè: la va di rondone per cer- 
to: mi fi è ’ncominciato ad aprire il cuore. 

Fil. Bene. i 


Rtn. 
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ATTO I. Scena VI, 

i?/>7.Siegui pure . 

Voli Io mi ci fi fon voluto fermar buona pezza , e intanto 
non ci ho veduto entrare nè ufcime anima viva, non 
fapete quella (erra, quella fagra, che fuol’ellère a ca- 
fa di nozze ? niente di ciò : non vi era quanto fi fof- 
fe una donna ; una fella fenz’ alloro , fenza fentirvifi 
fchiamazzo : or io mi fono accollato ancor’ un poco , 
fon’ entrato drente , per tutto ho fpiato , non ho ve- 
duto nulla. 

.R/». Intendo. Egli non è piccolo indizio. 

Voi. Se ’1 Ciel vi guardi, pare a voi, che ftiano bene fif 
fatte colè a giorno di nozze? 
par di no. 

Fo/.Che dite di non parervi , voi non la ’ntendete . la 
cofa non ha nè fpina, nè oliò, aggiugnete quell 'altro, 
indizio . nel partire che ho fatto , ho incontrato il fiu 
miglio di Mefièr Guafpare , che non avea provvido 
per la tavola del padrone , falvo un mazzo di cavoli, 
e certa frittura: tutto collo fcorporo cofo,di un cin- 
que in lèi crazie. 

Fil.O Volpe mio, oggi per tuo mezzo fono ufcito d’un 
gran fondo. 

Voi. Ver niente; voi v’ingannate Signor Filippo. 

Fil. Come no , fe non fi è più peritolo , che Guafpare 
dia la figliuola a Rinuccio ? 

Voi. Zucca mia da fale : come fe per neceflìtà 1’ abbia a 
dar a voi , non la dando al Signor Rinuccio . io vi 
dico, che le non vi date a brogliare, fc non fate fpal- 
lucce agli amici del vecchio, e gli pregate a braccia 
quadre, armeggia, annafpa, voi dibatterete l’acqua nel 
morta jo, voi pifeerete nel vaglio. • 

F/V.Mi piace il tuo configlio , e però vado per efeguir- 
lo : quantunque per verità mi fia venuta fallita più 
d’una volta quella fperanza. Rinuccio addio. 


ATTO 
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ATTO I. Scena VII. 

Rinuccio . e 7 Volpe . 

Rin.f~^YÌE pretende dunque mio padre ? perchè le fa 
egli quefte marie? 

Voi. Dirò . E’ tiene che a far aderto l’ ingrugnato con 
voi , perchè MeiTer Guafpare non vuol darvi la figliuo- 
la, fia una marcia foperchieria ; nè fe l’ immagina a 
credenza \ mentre ancora non ha fcoperto a fondo 
1’ intenzion voftra fopra quefte nozze } all’ incontro 
quando voi direte di non volerne far nulla, allora ro 
vefcerà fopra voi folo tutta la broda , e poi ftate a 
fentire il fracaftò. 

R/«.E che vorrefti ? Ch’ io mi contentafiì di ... . 

Voi. Ma gli è padre alla fine \ e a volergli ftare a tu 
per tu non è mica una -gnacchera . la Manetta poi è 
qui fola, e fprotetta ; detto fatto , e’ troverà col fu- - 
frettino un protetto , e a vedere e non vedere , te la fa 
fcopare, e cacciar di Livorno. 

R/tf. Cacciar di Livorno. 

Voi. Cacciare sì \ e non tarderà molto . 

jR/«.Con(ìgliami dunque che debba farmi , caro il mio 
Volpe. 

Voi. Che farvi ? traccheggiarla \ dar buone parole , e frig- 
gere: ditegli di efièr pronto a fpofare la Fiordifpina. 

.R/». Ahi di me * 

Voi. Che vi duole che fofpirate? 

R /«.Ch’io dica d’ efler pronto a . . . . 

Voi . Sì che ’l dichiate,e perchè no? che ci è da ’mpun- 
tare in quefto per vita voftra? 

Rin . Eh va via . io non fono per arrecarmici mai . 

Voi . Non incaponite a dir di no, Signor Rinuccio. 

. Rtn. 
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Rin . Non iftare a ’nfippillarlomi , Volpe. 

Voi. Di grazia penfate al bene, che ve ne torna. 

Rin.kìtxo non me ne torna, che rimaner lenza la Ma- 
netta , e prefo alla rete con coteft’ altra . 

Voi. Non farà così no . io pe'nfo che voftro padre vi di- 
ca effempigrazia : Rinuccio , io vo } che oggi ti meni 
la fpofa in cafa; voi gli rifponderete , d’eflèr pronto: 
ditemi , fe Iddio vi ajuti , che ragione avrà mai di 
sbravarvi ? ecco la fola via da mettergli ’l cervello a 
partito , e mandare in fummo tutti i fuoi difegni , 
fenza il minimo voftro pericolo, perchè abbiatela per 
cofa certa , certiflìma , che Meffer Guafpare quefta 
voftra pratica la maftica male , e non la digerifce , ed 
è rifolutiftìmo di non darvi la figliuola: voi all’incon- 
tro per la medefima caufa non mollerete nulla della 
lolita voftra vita , perchè egli non venga a voltar frit- 
tata, e la vi dia. A voftro padre, fenz’ altro metter- 
vi nè fai, nè olio, ditegli francamente , di volerlo ub- 
bidire, perchè non polla quandocheflìa , aver ragione 
di fcorrubbiarfi contro di voi . Il penfir poi di poter 
da voi ftelfo romper facilmente l’ incanto , o di non 
trovarli chi voglia dar moglie a perfona , che tenga 
la mala vita, che voi tenete, fon vane lufinghe. Si- 
gnor Rinuccio . Voftro padre , fi darà da fare , e la 
prima pezzente ignuda nata, che fcontrerà per via, la 
piglia , e la vi fa fpofare , anziché lafciarvi perder co- 
sì. e frattanto qualche cofa averrà , per cui ufcirete 
d’ intrigo . 

Uw.Tanto ne credi tu? 

Voi. Così farà fuor di dubio ^ quietatevi . 

.R/w.Penfa bene a quale ftrangolatojo tu mi riduci. 

Voi. E pure col tempellarla ? ancor non tacete ? 

■Ritf.Or via fia fatto quanto vuoi tu . ma bifogna aprir 
gli occhi , Volpe , che non venga a faper della crea- 
tura* eh’ ho di lei, perchè le promifi già d’ allevarla. 

Voi. Qwè ritaglio , a cui vi fiete meflò 1 

D Rin. 
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jR/«.Ella volle quella parola da me per aflìcurarfi di non 
eflere abbandonata . 

Voi. Sarà mio pefo . ed eccolo a tempo . Eh guardatevi 
di non infofpettirlo con moftrarvi accigliato. 






ATTO I. Scena Vili. 

Currado . Rinuccio . e'I Volpe. 

Cur.X J Engo a veder che fi trefchino, e qual partito 
V prendan codoro . 

Voi. Coftui tiene in pugno , che non ne vogliate ftraccio 
della moglie i e però fi farà prima appartato ’n qual- 
che cantuccio, a premeditar un fcrmone, e con que- 
llo pretende ora di sbaragliarvi ; fate di tenervi fopra 
di voi. 

.R/».Fatto da, che far lo pofla. 

Voi. Per mia fe , che dove gli modrerete prontezza su 1 
latto di quede nozze , egli non vi replicherà , un’acca. 




ATTO I. Scena IX. 

Sgaruglia . Currado . Volpe . e Rinuccio. 

Sga . TL mio padrone, ha voluto, eh’ io lafci dar ogni 
altro fervizio, e attenda folamente , ad appellar 
la dama, per ifeovar, che rimedi l’amico del matri- 
monio . Or io vedendo venir fuo padre a queda vol- 
ta, te l’ho codiato: ed eccolo infieme col Volpe, all’ 
erta Sgaruglia, a raccorre i bioccoli. 

Cur.Ecco qui l’uno e l’altro. *S 

Voi. Eh fappiatevi fare .• 

. ' "" Cur. 
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' ATTO I. Scena IX. vj 

C«r.Rinuccio ? 

Po/. Addirizzatevi a lui come all’ improvifo. (fotta voce) 

Rin.Oh il Signor padre. 

Voi. Garbato. ( fotto voce) 

Cur. Io vo’ che oggi ti meni la fpofa in cafa , come ti 
ho detto . 

.S&rf.Chi sa mai che rifponde! qui Ita il bulìlli del fatto 
noflro . 

R/».Eccomi Signor padre , tutto pronto a ubbidirvi in 
quello, e in ogni altro voftro comando. 

•S&rf.Oh diavolo ! 

Voi. Ha perduta la favella, (fotta voce a Rinuccio ) 

J^rf.Oh la nera bava , che gli è fcappata di bocca ! 

Cwr.Tu fai il tuo dovere ad accordarmi di buon grado la 
mia richielta. 

Voi. Avete trovate le mie parole ? (fotto voce a Rinuccio) 

Sga.A quel , che ho ’ntefo , il mio padrone è rimafo 
fcaciato della moglie. 

Cwr.Va dunque , e tienti ’n cafa , perchè ti truovi pron- 
to quando bifogna. 

.Riw.Ubbidifco. (e via in cafa ) 

Sga.Ucco belle cofe ! polfibile , che non fi truovi un pal- 
mo di netto ’n quello mondo ! ah , eh’ è pur troppo 
vero il prowerbio , che ftrigne più la camicia del giub- 
bercilo . Io viddi una volta quella ragazza , e mi fov* 
viene, che mi parve un bel moltaccio : e però bifo- 
gna compatire, il Signor Rinuccio, fe ne vuol guer- 
nire anzi il fuo , che il letto del compagno . Or su 
torniamo da quello fpafimato del mio padrone, a dir- 
gli eh’ è ito alla gatta pel lardo , e ci è reflato col 
culo in mano: per poi bufearne una buona mancia di 
cancheri in pallicelo . (via) 
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ATTO I. Scena X. 

Il Volpe . e Currado. 

Voi. ^'Ertamente collui penferà, eh’ io non mi fia 
qui fermo per altro, che per chiantarcela. 

Cwr.E ben , che dice il mio Volpe ? 

Voi. Per ora proprio non ho che dire . 

C«r.Non hai che dire eh ? 

Voi. Nulla affatto per verità. 

Cur. E io per verità mi afpettava di fentir qualche cofa 
da te. 

Voi. Il colpo è flato improwifo,e quello è che fora l’a- 
nima al gran minchione, (da parte) 

Car.Rifponcuini un po’ Volpe , ti fenti di potermi dire 
il vero a quella volta. 

Voi. Non è la gran cofa a fare: domandate, Meffere. 

CwnRincrefcegli forfè quella moglie, per conto della pra- 
tica , che tiene con quella buona roba della Geno- 
vefe? 

Voi. Per niente: e fe pur lì fente alcun rangoletto, non 
durerà , che per due , il più più tre dì : non fapete 
voi ? e dopo farà finito . per altro poi l’ ha faputa pi- 
gliar pe ’l fuo verfo . 

Cur. E viva il mio Rinuccio. 

Voi. Fino a tanto, che ha creduto di non Sconvenirgli!! 
per la barba, che non peranche gli era fpuntata,fi è 
fatto lecito qualche piccola fcappucciata : ma che ! 
giucando netto , tutto fegreto , tutto cauto , e guar- 
dingo, per dubio di non dare, in piattole, e toccare 
un contrappelo full’ onore di fua perfona \ addio però 
eh’ è tempo di moglie , altro che moglie non gli palfa 
per la tella. 

Cur . 


r 
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ATTO I. Scena X. xg 

Cwr.Non pertanto mi è fembrato un cotal poco malin- 
conofetto . 

Voi. Non è per quello conto : ma poi ha qualche ragio- 
ne di Ilare imbufonchiato con voi . 

Cwr.Che ha egli ? 

Voi . Nulla : una fua ragazzata. 

Cur.Cos' è ? 

Voi. Nulla, nulla. 

Cwr.Nol mi dirai mai più? 

Voi. Si lamenta della fpilorceria delle fpefe , che vede 
farfi . 

C«r.Da me eh? 

Vol.TDa. voi. E’ dice, che pretende mio padre? davvero 
far le nozze co’ funghi ? fe dà faccia di ammogliare 
un figliuolo, a fpendere appena diece giulj pel palio? 
e chi potrò convitar de’ miei pari , maflìme in una 
occafion come quella ? ma vaglia a dirla alla sbracata, 
e relli qui tra di noi, veramente fate con troppa Hi- 
tichezza, e fquartate il zero ; fiete troppo mignella, 

• troppo fpizzeca, tanta lefina Meffer mio, tanta petec- 
chieria non mi piace nemmeno a me . 

Cwr.Non parlar più . 

Voi . Te l’ho bezzicato in fui vivo, (da parte) 

Cwr.Penferò io, che riefca a dovere la feda, che lignifi- 
ca quel parlare ! che pretende la Volpe vecchia ! di 
mofca farmi forfè barbaggianni ? pure fe ’n quello af- 
fare arriva qualche difturbo, tutto il male non vien, 
che da lui. 


AT- 
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ATTO IL Scena I. 

La Ghita . Currado . il Volpe . la Dianora. 
e la Mar ietta dietro la Scena. 

Chi.r^OSV b: tu di vero, Nora mia, uomini eh.' le- 
va la gamba fi ftenta a trovarne unomaladet- 
to, che fia fedele a femmina viva’n quello mondo. 

Cwr.Quefta fante è di cafa la Genovefe ? ( e borbottando 
un cotal poco il Volpe , Currado foggiugne ) che ne 
dì tu? 

Voi. Meflèr sì. 

GbiMa. poi quanto al Signor Rinuccio . . . 

C«r. Che die’ ella? 

Chi. Ha tenuta la parola colla padrona. 

C«r. Oh . 

Voi. Domine che collui fia lordo, o colei muta! (da parte) 

C^/.Perchè ha voluto , che fi crefca la creatura , mafehio, 
o femmina , eh’ ella venga a partorire . 

Cwr.Che fento! fe cortei dice il vero, il negozio è finito. 

.D/^.Buon naturale è quello del giovane , che mi dì . 

G^/.Buomlfimo : ma entriamo, Dianora, che non ti fac- 
ci afpettar da lei. 

D/^.Entriamo . 

Voi. Oh Diavolo ! e qual turacciolo troverò io per que- 
llo buco ? 

Cwr.Che è ciò ! polfibile che fia tanto matto , che vo- 
glia crefcerfi un figlio generato con una troja ? ah sì 
sì. il grollò bue, ch’io fono: appena all’ultimo l’ho 

r :fcata . 

Che dice d’aver pefeato? (da se) 

Cur. Ecco la prima giunteria di quello baro : elfi fingo 
no, che la Genovefe partorifea , per ifpaventar Gua- 
fpare . Mar. 
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Mar. Ah . a a. oh a aa oh. 

Cur. Ecco là . ma cappita , cosi fubito ! ella è pur ridi- 
cola alla fe . come la mona colei ha fentito ch’io fof- 
fi qui dinanti a quell’ ufcio , sì fi ha fatto venir le 
doglie, o Volpe, quanto fe’ fiato gonzo adifpenlàr co- 
sì allo fpropofito il tempo di quella zacchera. 

Voi. Io ? 

C»r.Sarà forfè il fallo della compagnia , eh’ hanno fdi- 
menticato il concerto ? 

Voi. Io non so che vogliate dirvi. 

Cur. O vacci fcaizo ! le quello trafurello mi avelfe colto 
quando da vero avelli contrattato le nozze di mio fi- 
gliuolo, ve’ fe non me l’avrebbe accoccata ! ma per 
ora egli appanna nella fua rete , e io dormo tra due 
guanciali . 


»» »»<<■«■» »»»» » »» »»> *» »»♦♦«< » »»»♦ > ♦» ♦» »»>» 

ATTO II. Scena II. 

La Dianora . Currado . e V Volpe. 

ZJ/tf.'C'lN qui, Sabbatina, la monna ha tutti i buoni 
JT fegni , che de’ aver femmina di parto : la pri- 
ma cofa dunque , ch’avete a fare , fi è darle quel bro- 
do , e ’n quella dofe , che ho ordinato poc’anzi : or io 
vado , e tomo tra un momento . Bel bamboccione , 
eh’ è nato oggi al Signor Rinuccio ! Iddio gliel con- 
fervi, come il merita per la fua bontà, e per lo fcru- 
polo, che fi ha fatto, di non mancare, a quella gio- 
vane tanto garbata. 

Cur. Oh quell’erbetta sì, eh’ è proprio del tuo giardino, 
nè può tenere altrimenti, chi ti conofce. 

Voi. Che erbetta è quella che dite? 

Cur.C ome va, che mentre era dentro madonna la me- 
dichelfa , non ha ordinato nulla per la partoriente, 

ufei- 
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ufcita poi s’è mefla a farlo , gridando da via alle fan- 
ti di cafa? O Volpe , Volpe , così mi hai nel zero tu? 
o per tanto pafcipeco mi tieni , che pretendi giuntar- 
mi alla (coperta ; come fe i mucini non avellerò aper- 
to ancor gii occhi ? avelli almen fatto con deftrezza 

r r moftrar cafo del mio rifentimento , quando io fof- 
venuto a fcoprir quefta trappola 
Voi . Per mia fe, che per ora non io lui, ma egli è, eh’ 
aggira se ftertò . ( da parte ) 

Cur. Non te n’ ho avvertito io ? non ti ho minacciato 
fe ’1 facertì ? forfè che n’ hai fatto cafo ? forfè che non 
fon poi tornate a nulla le mie prediche ? e ti par, 
eh’ io debba pacartela , che cortei forte gravida di Ri- 
micelo, e che oggi fia venuta a partorire ? 

Voi. Intendo il granchio, che ha prefo ; e già so la ma- 
nifattura che ci va. (da se a se) 

Cwr.Perchè non rifpondi ? 

Voi Che parlate di partirla ? come fe non vi forte flato 
zufolato all’ orecchio , il come , e ’l quanto era per 
avvenire . 

Cur. Zucche marine! a me zufolato? 

Voi. E che ? voi da voi fteflò , fenza un foffione , volevi 
accorgervi , che quefto non era , che un ritrovato ? eh 
parlate d’ altro , e non mi ftate a fere il fegnone , per 
carità . 

Cur . E mi palleggia di più . 

Voi . Senza manco vi è ftato rificcato il tutto; altrimen- 
te in che mo’ poterlo fiutar voi? 

Cur.ln che modo ? Capendo a te , che chi ti comprale 
per lepre, avrebbe tutta carne di volpe. 

Voi. Ch’ e quanto dir mezzo mezzo , che ci fia ftato del 
mio fale n quefta faccenda. 

C«r. Dire ? fe ’l so di certo. 

Voi. Ah Meflere , voi non ancora avete conofciute a fon- 
do le mie qualità . 

Cw.Come , come ? il culo non conofcer l’ortica? ah ah: 

io 
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io ti fo a due once quanto tu peli ; io le fo per alfa- 
beto tutte le tue covate, tutto ’1 tuo ’ntragno. 

Voi. Ma fe poi non tanto apro bocca per farvi un mot- 
to , che fubito giudicate , che parli per ficcarvi una 
carota . 

Cur.O non folle vero? 

Voi. E di quella maniera la mi ricucirò , e mi darò fem- 
pre chiotto, fenza dir fiato. 

Cur. Or io non lo di tante co fe io : fo ben folo , che 

r rrfona non ha partorito ’n quella cafa. 

Voi già vi fiete accorto della pallocchia, n’è vero? 
e nientedimeno v’ incartocceranno ancor vecce per pe- 
pe , e porteranno quà orora un marmocchio , per la> 
fciarlo innanzi a quell’ ufcio . Or io vengo a fcomar la 
raggia , perchè ’l lappiate ; e non mi diate all’ ultimo 
a battezzarla per una penfata^o fe non anche, per una 
cavalletta del Volpe . Vorrei , che vi fgannade pure 
una volta, Mefièr mio , e lafciade quella cattiva im- 
prelfione, che vi avete fatta di me. 

C«r.E donde l’ avedi tu ? 

Voi. Di buon luogo ^ e per altro è da crederi! volentieri: 
concorrono più cofe a farlami ’ndovinare : codei da 
principio diè nome d’ efler groflà del Signor Rinuccio . 
fiffatta voce fi è trovata già una chiacchierata bella, 
e buona . Ma come ha vido apparecchiarti , fubito ha 
mandata quella vaccuccia della fua fante per la leva- 
trice coll’ ordine di portar feco di controbandcf un bam- 
boccio . Ella fa conto , che quede nozze non arrive- 
ranno a durbariì mai , fe non vedrete con gli occhi 
vodri la creatura già nata . 

Cwr.Che mi dì ! ma poi giacché avevi faputo la mara- 
chella , perchè non fe’ corfo ad avvertirne Rinuccio ? 
Vol.Qr ditemi chi 1 ’ ha fpaniato da lei , fe non fono da- 
to io su ? e pure io, e voi, e tutto ’l mondo sa quan- 
to e’ ne gocciolane, e quanto n’andafle cotto con quel 
ben matto, che le ha voluto . non così adelfo però, 

E che 
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che fpira , e uftola per uno fcamuzzol di moglie : in- 
fine datene a me il carico, e voi non pertanto tirate 
fotto , come avete incominciato , che coll’ajuto di Dio, 
fpero faranno ridotte a porto le nozze. 

Cur. Bene . va ’n cafa tu, e attendi il mio ritomore in- 
tanto fa di apparecchiarle. Già non me I’ ha fatta in- 
gollare quello fante di coppe, che fo la farina da cial- 
de, ch’egli è , e di più non fo fe quel che dice , è 
tutto vero: ma poco monta . Mi balta la premerti, 
che mi ha fatta R inuccio di propria bocca , eh’ è per 
me il verbo principale . Ora è tempo di trovar Gua- 
fpare, e pregarlo, che voglia rappiccare il filo del pa- 
rentado; e fe vengo accertando l’affare a che metter- 
la più in mufica , e non far la campana tutta d’un 
pezzo? che quanto a Rinuccio , fe mai veniflè a fal- 
lire della parola , che mi ha dato , ho ben come pi- 
gliarlo di filo , e farlami attenere . ed ecco appunto 
Guafpare, che mi rifparmia la gita. Ben ne venga il 
mio Mellèr Guafpare. 


ATTO II. Scena III. 

GuAsrARE . e Currado. 

Gua. io veniva appunto per voi. 

Cur. E io per voi. 

Gua . A tempo dunque. Sappiate, Currado, che han fatto 
capo da me certe perfone, a dirmi, d’aver intefo per 
bocca voftra , che la mia figliuola farebbe oggi venu- 
ta a marito , al voltro Rinuccio : or io vengo apporta 
per vedere, chi abbia data la volta al canto , le voi 
altri , o pure coloro . 

Cur. State a fentire, e ’n due parole intenderete , che fia 
ciò eh’ io cerco faper da voi , e che voi da me . 

Qua. 
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ATTO II. Scena III. 

Gua . Dite pure , eh’ io v’ aCoIto. 

C»r.Per Dio vi priego, Guafpare, e per quell’amicizia, 
che tra noi cominciò da’ primi anni , e crebbe poi 
tratto tratto col crefcer dell’ età noltra ; priegovi per 
quanto cara avete la voltra unica figliuola , e per quan- 
to amate la falute del figliuol mio , che unicamente è 
polla nelle vollre mani , a darmi ajuto in quello bi- 
sogno , ed effettuar le nozze in conformità dell’ appun- 
tamento . 

Gua.Tkh non illate a Congiurarmi tanto, Meffer Currar- 
doj come fe quello folfe un favore , che per ottener- 
lo , vi bifognaflè ufar prieghi . O giudicate , eh’ io non • 
fia più quello lleffo Guafpare, che era al tempo, che 
vi dava la mia Fiordifpina per Rinuccio ? S’egli tor- 
na a ben d’ amendue , alla buon’ ora : fate che da que- 
llo punto venga la mia figliuola in cafa vollra . ma fe 
maggiore aliai del prò farà lo Capito , che far ne po- 
tremmo, fiate pregato , Currado , a voler’ efaminar l’af- 
fare a comune , tanto per l’una parte , quanto per l’al- 
tra, e Cambiar meco piè -, come fe voi folte il padre 
di lei , ed io quello del figliuol voltro. 

Cur . Anzi che fu quello Celiò vantaggio è fondata la mia 
premura , e la mia domanda : nè mi ci farei niellò al- 
trimenti, fe la cofa non parlaffe da fe medefima. 

Gua . E ben che ci è ? 

Cwr.Sappiate, che tra Rinuccio, e la Genovefe, c nato 
garbuglio . 

G Mrf.Sì eh ! che per quello? 

Cur. Ma. garbuglio tale , eh’ io tengo per certo , eh’ egli 
fe n’abbia a fgabbellare in tutto in tutto. 

G«/7. Novelle ! 

Cwr.Tanto è per mia fe. 

G«rf.Non fapete , come dice il prowerbio ? brighe d’ in- 
namorati , amor raccappezzati . 

Cur . Ah Guafpare, facciamgli, vi priego, la via dinanti, 
mentre ce n’ è data l’apertura , e mentre la l'uà paf- 

E z fionc 
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fione per gli affronti, che gli fon fatti, trovafi di già 
rallentata, diamogli moglie prima,. che per forza del- 
le . civetterie , e delle finte lagrime di quelle bagafce 
quel fuo fpirito malazzato , non venga del tutto a im- 
bietolirti . Io fpero , che quando egli fi troverà con 
quello nuovo fiato , e con quella sì bella prefa , fia 
per ifpelagar facilmente di tanto affondo. 

Cua . Una ne penfa il ghiotto , e un’ altra il taverniere . 
Io tengo di certo , che ned’ egli potrà reggere con mia 
figlia, ned io comportarlo. 

Cwr.Ma come tenerlo così , fenz’ averlo fprovato prima? 

Cua . Ma far de’ cimenti fulle fue carni, quello è che non 
mi fento io. 

Cur . Vale a dire; che tutta la difficultà batte in quello, 
fe mai venga a nafceme , Dio non voglia , il divorzio? 
ma fe avvegna poi, come fpero, ch’egli fi ammendi, 
•vedete quanti acconci ne feguiranno . primieramente, 
voi avrete ricuperato un figliuolo perduto a un vollro 
amico , trovato poi per voi un bravo genero , e un 
buon marito per voftra figlia . 

Gkrf.Non più Currado . giacché ci vedete tanto del vo- 
ftro comodo , io non voglio mettere , un minimo olla- 
colo alla voftra foddisfazione : voi con una mano , ed 

10 ceffi due. 

Cwr.Mille grazie , Meffer Guafpare , mille grazie : e bifo- 
gna dir che meritate veramente quella lhma , che fem- 
pre ho fatta di voi. 

Cua . Ma ditemi donde avelie, che tra di loro ci fia dell’ 
amaro ? 

Cwr.L’ ha detto a me lo fteflò Volpe , eh’ è il lor fegre- 
tario : ed egli è che mi configlia a lòllecitar le nozze 

11 più che fia polfibile . Or pare a voi , eh’ e’ voleffe 
farlo fenza effere ben ficuro della volontà di Rinuccio? 
ma io vo’ che l’ intendiate di fua bocca . Chi è di ca- 
fa ? chiamifi qui il Volpe : ed eccolo che vien fuori . 


AT- 


Digitized by Google 


ATTO II. Scena IV.. 


37 


f €f W'^ W m *« • • ^ W • W W 9 m m w m w m m ^ w m m m m m 

ATTO IL Scena IV. 

Volpe . Currado, e Guaspare. 

Voi. T N punto veniva da voi. 

Cur.l. Che ci è Volpe ? 

J'óASuwia , mano a far venire la fpofa r che più s’afpet- 
ta ? non vedete che fi fa bujo ? 

Cur. Avete ’ntefo ? (a Guafpare ) Per me ti confeflò , Cec- 
co, d’aver avuto già de 1 fofpetti fopra di te , che coi 
folito vezzo di tutti voi altri famigli non avelli a trap- 
polarmi ancor tu, per conto di Rinuccio,ch’è intab- 
baccato con quella foppottiera. 

Voi . Io trappolarvi? 

Cwr.Immaginai così : e con quello dubbio vi ho tenuto 
celato finora ciò, che finalmente voglio fcoprirti. 

^o/.Che cofa , di grazia ? 

O/r.Il ti dirò } che oggimai ’ncomincio mezzo mezzo a 
prender fidanza di te. 

Voi. Pure un tratto alla fine vi fiete fchiarito , chi fia 
Cecco Volpe. 

Cur. Or fappi che non fi facevan oggi le nozze. 

Voi . Non fi facevano? 

Cwr.No : ed io le ho infinte , folo a fine di fcandagliarvi. 

Voi . Che dite voi ! 

Cwr.Tanto è. 

VoI.Ot vedi ve’ ! e io babbione non ho faputo mai pe- 
netrarlo . toh la fopraffina altuzia del Melfere ! 

Cwr.Bada a me . non così fubito ti ho fatto entrare in 
cafa,che a tempo mi fono incontrato con Guafpare. 

Voi. Oh Diavolo! avremmo noi fritto! (da fe a fe) 

Cwr.Gli ho raccontato tutto il tuo difcorfo. 

Voi. Che fento! ( dafe ) 

Cur. 
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Cur. L’ ho pregato , che voglia dar la figliuola a Rinuc- 
cio , e tuttoché a ftento , pure in fine hollo ottenuto 
da lui. 

Voi . Ora sì che fon ito in malora, {da fé) 

Cur. Che hai detto ? 

Voi . Ho detto, fia alla buon’ora. 

Cur. A quel che ne fiamo adeflò, non v’ha altro intop- 
po per parte del MefTere , eh’ è qui . ( accennando 

Guafpare ) 

Voi. Se non che vado in cafa a dir che fi faccia un pò 
di parafino alto alto per lo fpofalizio , e torno da voi 
coll’avvifo . 

Cur. Ora non riman’ altro , caro il mio Ceccone , giac- 
ché tu folo mi hai condotto a porto quello maritag- 
gio ... . 

Voi. E fenza dubbio, eh’ io fono fiato il folo. 

Cur. Che pregarti a fare ogni sforzo per rimettere il ca- 

r > in capo a Rinuccio. 

Sarete fervito, e di buona forma. 

Cur. E ti verrà fatto adeflò j che gli fi è guado lo fto- 
maco con cortei. 

Voi. Dormite pure. 

Cur. Datti da fare dunque . ma dove farà a quell’ora ? 
Voi . Gran fatto fe non è ’n cafa. 

Cur. Vo per informarlo di che ti ho detto. 

Voi . Ora siche fono sfinito, che tardo povero a me, che 
non prendo affufolatoj affùfolato la via della galea ? già 
non ci è remiflìone per me . ho avviluppata la Spa- 
gna , ho giuntato il vecchio , ho affogato il padron 
giovane in quelle nozze , che ho fatto conchiudere, 
quando, l’ uno non lo fperava , e l’ altro aflài meno il 
voleva . cazzica ? la bella fottigliezza di cervello ! Che 
fe mi foffi tenuto- a bada, non fi farebbe fgominatoil 
mondo . ma ecco il Sig. Rinuccio , che mi è fopra : o 
rovinato a me ! ci folle pur qui un pozzo dove preci- 
pitarmi . 

AT- 
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ATTO II. Scena V. 

Rinuccio. e'I Volpe. 

J Rm.l n \ ov ’ è quel ribaldo, che mi ha disfatto? 

Voi. I J Son morto . 

Rin. E ben mi Ila il dovere , il dappoco , lo fcimunito, 
ch’io fono fiato a mettermi in mano d’un famigliac- 
cio , d’un lavaceci : ecco dunque la paga , che rilevo di 
mia fcempiezza . ma e’ non ne ufcirà così netto no . 

Voi. S’ io efco a bene di quello mal paflò , fo ragione di 
non avere a pericolar mai più de’ miei dì . 

Rin. A mio padre che potrò dir’ io ? fpromettere la paro- 
la di prender moglie, che gli ho data non è un mo- 
mento ? e con qual fronte ? io non so che far di me. 

Voi. Ancor io non mondo nefpole per mia parte , e non 
fo altro che aflòttigliarvi fu tutti i miei ferruzzi. Or 
via dirogli di trovar caldo caldo un foprattieni a que- 
lla rovina. 

R in. Oh J 

Voi. Già fono flato adocchiato. 

Rin. Fatt’ innanti galantuomo , confultor de’miei flivaii : e 
ben che dì tu ? guarda in quai forbici m’ hai meflò co’ 
tuoi configli . 

Voi. Ma io ve ne caverò ben prelto. 

Rin. Tu trarmene? 

Voi. Senza, manco, Sig. Rinuccio . 

Rin. Sì , ma della maniera , eh’ hai fatto pocanzi . 

Voi. Anzi fpero ancor meglio . 

Rin. Ch’ io credo a te ? a un forca ? e poi tu raddrizzar 
le gambe al cane ? tu ravviare il bandolo di quella 
matalTa così arruffata ? owè pezzo d’ afino , a cui fon 
ito a fidarmi, che d’una bella calma, ch’io mi godeva, 

mi 
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mi ha imbarcato tutto in un punto nella trefca di que- 
fte nozze , eh’ i’ odio più della morte . Dimmi a me, 
pecorone , non te l’ aveva pronofticato io ? 

Fo/. Signorsì . 

.R/w.Che meriterefìi dunque ? 

Voi . Un capeftro i ma lafctatemi un pò rivenire , che Cu- 
bi to mulinerò per cavarne la macchia. 

R/n.Pefte, che non pollò fartene cacar le lifche,com’ io 
vorrei! fe la ftrettezza del tempo m’obbliga a dar ri- 
paro alla mia rovina , e non mi lafcia attendere a 
conciarti, come fi merita il tuo peccato. 

ATTO IL Scena VI. 

Filippo . Rinuccio. e'I Volpe; 

F/Z./''VR. è da creder mai,o da dir folamente , che tro- 
var fi polla un animo per ingenito così mali- 
gno, che goda dell’altrui male, e faccia fuo prò dell’ 
altrui difgrazie ? pofiibile ! e pure è troppo vero , che 
ci fiano di certi trilli , che un po di vergogna 1’ han- 
no folamente a dir di no al lor compagno } ma quan- 
do poi venga il tempo , d’ offervar la parola , come 
veggonfi alle ftrette , egli è viva forza , che dianfi a 
conofcere per que’ che fono . elfi non vorrebbono già 
mancare , ma ci fi lafciano ftrafeinare dall’ interelfe : e 
allora gli fenti dir con impertinenza : chi fe’ tu ? e che 
attegnenza ha’ tu meco ? perchè ti debbo cedere il mio? 
non fai che ftrigne più la camicia del giubberello ? e 
fe domandi loro, dov’è la parola, elfi moltran faccia 
di macigno : e così vergognanfi dove non farebbe da 
vergognare, e dove il farebbe no’l fanno . ma a che 
mi rifolvo io ? io lo voglio affrontare il trillo , e dom- 
mandargli ragione del tiro, che mi ha fatto, io’l vo’ 
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caricare di villanie ; e fe mi fi dica di non far nulla» 
e’ non farà poco io fcomarlo almeno , e guadargli l’ 
uovo in bocca , e cosi appagar la mia (lizza . 

Rin. Filippo , io fenz’awedermene , fon’ ito a perdermi da 
me (lefiò ; e nel mio precipizio ho tratto ancor voi, 
fe Iddio non provvede di qualche forta . 

FU. Così eh ? fenz’ avvedermene ? infin’ infine ai trovato 
l’orpello, e tenuta la tua parola. 

Rin. Che vuol dire quell’ infin’ infine ? 

FU. Ancor pretendi aggirarmi ? 

Rin . Che parlare è quello volito? 

Fil. Non tanto udiili , eh’ io fpafimalfi per la Fiordi fpina, 
che fubito la ti entrò in petto . Ahi mifero di me ! 
che ho giudicato le tue fogne dal mio buon cuore; 
e’ntanto mi fon lafciato andare all’efca. 

Rin. V’ ingannate Filippo. 

FU. Non ti fembrava forfè bello , e compiuto il tuo gau« 
dio, fenza il piacere di tenere in pallura un appaflìo- 
nato? su fia tua, fia tutta tua fegnata , e benedetta . 

Rin. Che mia , che mia ? voi non fapete lo (lato milera- 
bile , in cui mi truovo , e ’n quai ruote mi ha melTo 
co’fuoi configli quello carnefice della mia vita. 

FU. Come può parerti Arano , fe 1 ’ ha imparato dal tuo 
efempio ? 

Rin. Se voi conofcelle a me , o fe fapelle la pena del 
cuor mio , non parlerefle cosi . 

Fil. Oh , io so , so : folli veramente buona pezza a bat- 
taglia con tuo padre , e però gli è in collera con te, 
che non ha potuto forzarti a promettergli di fpofarla. 

Rin. E pure , per farvi vedere , che non fapete nulla del- 
le mie feiagure , e’ non ci era affatto pratica di noz- 
ze per me, nè mi fi facea calca di prender moglie per 

.°8§i • 

FU. E quello ancora il so . tu di tuo volere ti fe’ vio- 
lentato . 

Rin . State a fentire: ancor non fapete nulla. 

F 


Fil. 
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Fil. Or io so bene , che fé’ già fui punto di fpofarla . 

Riti. Deh non mi Ilare a palla r l’anima con quello par- 
lare. Sappi Filippo, che mi fi è melfo alle coltole co- 
me un cane , fenza riftar mai , fenza mai rifinire , per 
far eh’ io dicelfi a mio padre d’elìèr pronto a fpofarla: 
di quà, di là, tocca, picchia, e martella , tanto ha 
faputo appaltarmi , e tanto catechizzarmi , che alla fi- 
ne fono {cappato a dirlo. 

FU. Chi ? 

Riti. Quello rompicollo del Volpe ? 

Fil. Il Volpe ? 

Rin. Il Volpe sì , il Volpe è colui che ne ha feombuflò- 
lati tutti a due. 

Fil. E qual motivo n’ ebbe egli ? 

Riti. Che so io . so bene che in mal punto ho fatto a 
fuo fenno. 

F/7.E' vero Volpe? 

Voi. E' vero. 

Fil. Che di tu , che *1 diavolo ti nabbilfi , come ti me- 
riti , afino bifeottato . dimmi un po’ , fe tutti i nemi- 
ci dii collui avellerò tentato di metterlo in un fondo 
con quelle nozze, qual’ altro configlio avrebbon potu- 
to dargli ? 

Voi. Ho prelb lo fcrocchio è vero , ma non ancora mi è 
cafcato il cuore, e le brache. 

Fil. Si eh ? 

Voi. Se una via non è riufeita , ne tenteremo un’ altra : 
fe pure non penfiate , perchè non ha tenuto la prima 
pania , che quello sdrucio non polla tornare a rimenda 

Riti. Anzi ’mbotterai fopraffeccia : perchè poco poco, che 
ti ci sbrachi , in vece d’ uno , mi farai trovar conchiu- 
fe due paja di nozze. 

Voi. Io , Sig. Rinuccio , come a fervitor , che vi fono , deb- 
bo menar mani , e piedi, dì, e notte , e metterci fe 
n’ andallè , la vita per amor volìro : all’ incontro a voi 
fi afpetta il perdonarmi, fe quella volta la Pafqua non 

è ve- 
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è ventlta in Domenica; che alla fine chi non fa non 
falla, e chi ne ferra ne’nchioda. La cofa è ita falta, 
ma fi ci fo il mio poffibile , e non rifparmio fatica, 
fe di quella maniera non vi chiamate foddisfatto di 
me , trovatevi da voi fteflò miglior partito , e a me 
mandatemi a fpalTò , e licenziatemi dall’ ufizio . 

Rin. Quanto il defidero! ma ripefca prima le fecchie, e 
rimettimi nello fiato di prima. 

Voi . Tanto farò. 

Rin . Ma fa meftieri ’n quello punto. 

Voi. Oh Ila Ha, s’apre l’ ufcio della Marietta. 

Rin. Ohe ha che far quello ? roviftola folo qualche fpe- 
diente . 

Voi. Io non fo altro, che arpicar col cervello. 

Rin. V hai trovato già ? 

Voi. Se non mi rompete la fantafia , il vi darò bello e 
trovo tra poco. 

»♦» »♦ >» » «« » > »» » »»» 


ATTO II. Scena VII. 

La Ghita. Rinuccio, Filippo, e 7 Volpe. 

Chi. A yf onna sì. Monna sì; da quello punto mi met- 
1V.L to ’n sii , e ’n giù a rifruftare ogni buco per 
chiappare il voftro Rinuccio, e dovunque fieli, il me- 
nerò da voi : foprattutto poi vi priego , cuor mio dol- 
ce, che non vogliate più confumarvi. 

Rin. Olà Ghita . 

Chi. Chi mi chiama? o il Sig. Rinuccio ; a tempo. 

Rin. Che c’ è ? 

Chi. La Signora vi domanda ’n polla , e ’n fùria ; e vi 
priega , che vogliate venire addio addio da lei , per 
quanto amor le portate : che vi afpetta a cuore , e 
fpafima di vedervi. 

F z Rin. 
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Rin.O imè, che fiamo daccapo, or ti par bene, rtbaldo, 
eh’ io, e quella mefehina abbiamo a trovarci sì mal pa- 
rati per amor tuo ? che certamente per altro non mi 
addomanda, fe non perchè ha ’ntefo metterli ’npunto 
le nozze. 

Fi!. E per verità che fe ne potea ben dormire a Tonno 

? ieno , fe quello caftronaccio , vi fi folle tenuto a bada. 

Sii fe abbaflanza nonfumma ilnafo ali’orfo , aizzatel 
voi, aizzatelo ancora un poco. 

Chi. Gli è pur troppo vero, che non per altro la tapina 
fi truova così mareggiata. 

JJm.Ah Ghita, in le di Dio ti giuro, che non l’abban- 
donerò mai} s’io n’ avelli a venire alle mani con tut- 
to ’l mondo . lei fola ho Tempre difiato, e già mi è 
venuto fatto di poflederla : i nollri genj fi affanno ; 
però fe ne vada via chiunque cerca di dipartirne j che 
folo la morte potrà farmene reltar fenza. 

Ghi. Ah , ripiglio un po’ di cuore . 
jR /«.Quello eh’ io ti dico , farà vero quanto altro vero 
giammai : fe mi potrà venir fatto di darla a bare a 
a mio padre , che non fia mancato per me di far le 
nozze , bene : quando che no , lafcerò correre l’ acqui 
alla china, e metterò da banda il rifpetto , e tenga 
egli che voglia. Che ne dite di me? 

Fil. Che fiamo un bel pajo di sfortunati. 

Voi. Io vo ghiribizzando uno fpediente. 

Fil. Ma che voi fiate più collante, e più rifoluto. 
jRm.Già lo so l’ abacar di zeri, che tu fai. 

Voi . Sicuramente la potete metter per fatta. 

.Riw.Ma bilogna, che fia ’n punto. 

Voi. Se l’ ho trovato già . 

Fil. E qual’ è ? 

Voi. L’ ho trovato pe’l Sig. Rinuccio , non per voi : non 
vorrei, che la sbagliate, padron caro. 

Fil. Tanto mi balla. 

Rin.E ben, di che cofa intendi di fare. 

Voi. 
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Voi. T otto ’ntero quello dì non so , fe mi baftaflfe a co- 
lorire il mio disegno : or penfate fe abbia tempo di 
perderlo in parole : però sbrattate il paefe , che mi fa- 
te impaccio. 

Ri fi. lo me ne vò dalla Marietta . ( entra in cafa la Ma- 
netta ) 

Voi. E voi , dove n’ andate voi così gio gio , che par fer- 

f e, che vada all’incanto? 

Vuoi che ti dica il vero? 

Voi. Tanto bene. Già incomincia una ftoria. 

Fil. Vorrei che mi diceffi , che ne farà di me ? 

Voi. Guarda sfrontato ! non vi balla , che per farvi gua- 
dagnare un po di tempo , il cavo d’oggi a colui , e ’l 
metto in dimani di quelle nozze ? 

Fil. Ma pure, caro il mio Cecco .... 

Voi. Che pure ? 

Fil. Ch’ io la fpofi. 

Voi. Ha, ha, mi fate ridere. 

Fil. Se potrai nulla di buono , affacciati da me . 

Voi. A che venir da voi, fe non polfo far nulla? 

Fil. Ma pur pure, fe alcun che. 

Voi. Via su verrò. 

Fil. Se cafo avelli a dirmi, io mi terrò in cafa. 

Voi. Ghita , afpettami qui per un poco, quanto entro, e 
ribalzo . 

Chi. A far che? 

Voi. Tanto importa. 

Chi.V a fpicciati. 

Voi. Ti dico che farò qui , tra un momento . (ed entra 

in cafa la Marietta.) 


AT- 


Digitized by Google 



Af6 le NOZZE. 


ATTO II. Scena Vili. 

Ghita . 

O H la vecchia cofa per mia fè ! non trovarli conten- 
tezza, che batti in quello mondo porco ! Eccoti, 
io penfava , che il Sig. Rinuccio fotte la cuccagna del- 
la padrona, f amico, il damo, il maritozzo più letto 
ad ogni fuo bilògno ; or di qual tottìco non sa egli 
alla poveretta ? a buon conto è più d ' affai quella pil- 
lola amara , che ne ’nghiotte adeffo , che non furono 
tutti i pattati fuoi zuccherini . Ma viene il Volpe ; 
che ci è, Ceccotto ? dove porti il bimbo tu? 


ATTO II. Scena IX. 

Il Volfe . e la Ghita. 

Voi . A l L’ erta Malgherita, ecco dove mi bifogna la 
il tua lellezza, le tue malizie. 

Ghi.Chc intendi fare? 

Voi. Tien qui il bambino , ponlo su quella foglia di nollra 
cafa . 

G A/. Come ! così per terra ? 

Voi. To’ dello llrame d’in fui muriccio,e fagliene a mo’ 
d’un letto. 

Ghi. Ma perchè noi fai da te fletto? 

Voi. Per poter , fe bifogna , giurar falvamente il Mettere, 
che non gliene ho metto io. 

Ghi. Ho capito : è quello un nuovo fcrupolo di cofcien- 
za, che ti hai fatto, moftra a me. 

Voi. Speditoti , perchè poi fappi ciò che vo’ fare . oh can- 
ciola 1 ( e nel mentre la Ghita ripone il bambino ) 

Ghi. 
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ATTO II. Scena X. 

G hi. Che ci è ? 

Voi. * Arriva il padre della fpofa : lafcio il primo difegno. 

( dafe afe ) 

Ghi.Si può faper , che di tu ? 

Voi. * Anch’ io fingerò d’ arrivar di quà da marritta ( da 
fe a fe) . Tu proccura d’ accomodarti alle mie battu- 
te quando farà bifogno. ( alla Ghita) 

Ght . Per me non ammafeo, che vogli farti ; ma pure fe 
vi è meftieri del fatto mio , e tu vedi più in là di 
me , non mi bucico di quà per non impedire 1’ ac- 
concio voflro. 


ATTO II. Scena X. 

Guaspare . la Ghita . r 7 Volpe. 

Gua. T'Xopo alleftito in cala per le nozze della figliuo- 
J J la , ritorno per dire , che mandino a levarla. 
Ma che veggo ! per certo che gli è un bambino. Buo- 
na donna , le’ tu , che l’ hai niello qui ? 

Ght.T>ov è mò egli ? 

Gwrf.Non rifpondi ? 

G^/.Nol veggo in parte che Ila . Trilla a me , mi ha 
piantata qui , come un cavolo , e fe l’ ha fvignata . 

Voi. Poffirelmondo ! che piati , che fracalfi fa la piazza ! 
ma poi che caro v’ ha d’ogni bene ! Non so che dia- 
volo dirmi di più . (da fe a fe) 

Ghi.* Perchè mi hai Iafciata qui fola ? ( fono voce ) 

Voi. Be’ che Itoria è quella ? Olà , olà la mia monna 
fcocca ’l fulò , di chi è quello bamboccio ? chi 1* ha 
portato qui ? / 

G A/. Foli ù matto a domandarlo? 

Voi. Ma chi ho a domandarne io, quando non ci veggo 
altri , che a te . 

Gua. 
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CuaAo non pollò imaginare di chi ertèr polla. 

Voi. Domin , che tu rifponda alle mie domande. 

Ghi . Deh che fiotto ? 

Voi. * Palla da marritta, (fotta voce) 

Ghi . Tu fé’ matto certamente : * non fe’ tu che gliel’ hai 
melìò ? ( fi itto voce ) 

Voi.* Se rilpondi un lol motto fuor di compito 

ila avertila, (fotto voce ) 

Ghi . E di più mi minacci? 

Voi. Di chi è la creatura ? * dilla mai più come la Uà. 

(fotto voce) 

Ghi. E ’ voftra . 

Voi. Ha , lia , ha ; ma poi è da far maraviglia , fe man- 
dracchiole trattan con quella fronte. 

Gua . A quel che pollò comprendere , cortei dev’ efler fan- 
te alla Genovefe. 

Voi. E per tanto dolcigrappoli ci pallate a noi altri , che 
ne giudicate il cafo per infinocchiarci di quella lòrte? 

Gua . Io non poteva giugner più a tempo. 

Voi. Sollecita a levar quel marmocchio d’ avanti a quell* 
ufcio. * non azziccarti un piè dal tuo luogo, (fotta 
• • voce ) 

Ghi . Ti mangi ’1 fiftolo , che mi hai sbriciolata con tan- 
te paure. 

Voi . A chi dich’ io? 

Ghi . Che domine vuo’ tu ? 

Voi . E pur là ! dichiara, di chi è il mammolo , eh* hai 
porto qui? * parla, (fotto voce) 

Ghi.E tu noi fai tu ? 

Voi. Lafcia Ilare quello eh’ io so ; rilpondi fole a quel che 
domando . 

Ght.E>e\ voftro 

Voi. Di chi noftro ? 

G^/.Del Sig. Rinuccio . 

Voi. Come ? come ? del Sig. Rinuccio . ( a voce piti alta ) 

Ght.Q non forte vero? 

Gita. 
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ATTO IL Scena X. 

Gua. Bene ho fatto ad abborrire tal parentado. 

Voi. O forca , che non le impicchi tante ribalde ! 

Gh't. E fi può faper tu che hai , che la dai all’ aria si 
forte ? 

Voi. Sì , come io non avelli villo jerfera portarli quel bari- 
toccione in cafa vofìra . 

Gh 't. Guarda finezza di barattiere ! 

Voi. Vero : verilfimo . viddi ben io quella ciammengola. 
della Cefca entrar da voi con una foffògiata fotto la 
roba. 

Ghi. Grazie a Dio , che quando la mia padrona ha par* 
torito è fiata afiìftita da molte donne di condizione. 

Voi. Per mia fè , che quella fcrofaccia della tua padrona 
non conofce le perfone per cui fa quelli tratti . Se pen- 
fa che Mellèr Guafpare quando vedrà il bambino in- 
nanzi la cafa noftra , non vorrà dar la figliuola al Si- 
gnor Rinuccio, s’inganna, e s’inganna a partito: egli 
pertanto gliele darà più volentieri. 

Gua. Non ne farà ftraccio ti so dir io . 

Voi. Or fenza tante parole , fappi che fe non togli via 
quel bambol di là, lo piglio n quello punto per una 
gamba , e te l’arrandeilo in mezzo la via , e a te poi, 
mona merda , mi ti caccio addolfo , e ti convoltolo 
tutta in quel fango. 

Gh’t. Buon uomo mio, per certo tu (arai cotto. 

Voi. E poi l’ un diavolo caccia l’altro : fento bucinar per 
Livorno, che cortei fia cittadina. 

Gua. Oh ! 

Voi. E che il Sig. Rinuccio abbia a fpofarla a marcia for- 
za in vigor de’ ftatuti . 

Ght.O non fofle vero eh’ è cittadina? 

Gua. Sono fiato a tocca e non tocca per eflèr l’oca , fen- 
za fapermelo. 

Voi. Chi è là che parla ?0 Melfere , a tempo , fentite . . . . 

Gua. Ho intefo tutto io . 

Voi. Tutto veramente ? 

G Gua. 
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Gua. Sì ti so dire, e dal bel principio. > 

Voi. Intendefte per voftra fé ? ma quella fpulcialetti , la- 
vafcudelle , quella votacelll vuolfele far quella faccia 
com’ il culo dello fcolare, perchè confefli il cacio a 
forza , Eh , pettegola , carogna , ecco che è qui il Mef- 
fere, che non credefli di cuculiare un famiglio. 

Ghi. Mefchina a me ! buon vecchio , vi giuro che non 
ho detto menfogne . 

Gua. So tutto r intrigo io . Ma dimmi tu , Currado è 
in cafa ? 

Voi. Per l’appunto. ( Guafpare entra in cafa Currado ) 

ATTO IL Scena XI. 

La Ghita . e'I Volpe. 

Il Volpe va -per fare un cor appo alla Ghita . 

Ghi. Tratti in là non mi toccare, profuntuofo, impron- 
I taccio : ma fe non dico ogni cofa alla padrona, 
tignimi . 

Voi. Babbana buelfa , tu non fai la manifattura . 

Ghi. Ma come pois’ io faperla? 

Voi. Collui è il fuocero del Signor Rinuccio, e non era 
polììbile per altro modo fargli comprender 1’ attento 
nollro ; hai capito mo ’ntronatella ? 

Ghi. Ma, Checchin mio dolce , men’avefli avvertita prima. . 

Voi. Or ti par poco divario* tra le cofe fatte a vanfera , 
e all’ indettata ? 




ATTO 
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ATTO IL Scena XII. 

Giangualberto Fpggetta . e detti , 

Già. /Questa è la ftrada , dove mi han detto che 
ftavafi a cafa la Fulvia, che volle anzi arric- 
chire per vie difonefle, che ftarfene a Genova 
da povera donna , e dabbene : ora per la Tua morte è 
venuta a fcadere a me la fua roba . Ma ecco cui po- 
trò domandarne, Iddio vi guardi buona gente. 

Chi. Che veggo ! coftui per forte folte Giangualberto Io 
zio della b. a. della Fulvia? egli è detto. 

Gia.O Ghita tu fìi la ben trovata. 

Ghi. Benvenga il mio Metter Giangualberto. 

Già. E ben? la povera nipote requiefca. oh, oh. 

Ght. E noi poverette fiamo retiate difolate. 

Già . Ma poi come la paliate voi altre? 

Ghi. Noi eh , così , così . non fapete come fuol dirli , te 
non come lì vuole, almeno come fi può. 

Già. E la Manetta ha ella trovato qui i fuoi parenti? 

Ghi. Dio ’l voglia, Metter mio. 

Già. Non per anche ? oh io ci fono arrivato dunque in 
mal punto : che fe lavelli faputo , per certo non ci 
avrei metto piè ; perchè ella è fiata pattata tempre per 
jorella della Fulvia , e a quello nome de’ aver reda- 
to il fuo avere; or, pollo ciò, quanto duro e gravofo 
fia il piatire a un pefce fuor d’acqua , com’ io fon qui, 
ben pollò apprenderlo dagli efempj degli altri . oltrac- 
chè ella ci avrà già degli amici , e delle protezioni, 
ficcome io giudico ; perchè quando partì di Genova 
era ben grandicella ; e però non potrà mancare di ten- 
tami gridar dietro, al guidone , all’ impofiore , all’ere- 
de d’ogni morto, fopra tutto poi non mi piace di ve- 
nire a Ipogliarla . G 2 Ghi. 
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Chi . Da uom dabbene veramente. E ben fi vede, Metter 
Gualberto, che fiate tuttavia lo fteflò,che fiete fiato 
per f innanzi. 

Già . Ma giacché mi trovo ridotta quì,vo votarla: me- 
nami da lei, Ghita. 

Ghi. Volentieri . 

Voi e io apprettò; che’n quefta congiuntura non vorrei 
Scontrarmi col vecchio. 
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ATTO III. Scena I. 

Guaspare . e Currado» 

Gua. \ T ON più preghiere , Currado , non più . baftan- 
l\l te faggio avete fatto della mia amicizia , ba- 
llante rilìco ho corfo per amor voftro. fono (lato a 
manco d’ un dito per affogare una figlia a voler con- 
tentarvi . 

Guy. Anzi ora più che mai pretendo, Guafpare, e ve ne 
priego,e ve ne flringo ,che mi vogliate compier co’fafc- 
ti la grazia , che poco fa mi avete promeflà. 

Gua. Vedete quanto la paffione vi faccia dare nell’indi- 
fcreto ! voi per la bramofia , che avete divenire all’at- 
tento voftro , non badate a mifurar la compiacenza , che 
debbo avervi, nè al fopracchiedere , che mi fate: che 
fe ci penfafte alcun poco , lafciarefte di foperchiarmi 
con tanti oltraggi. 

Cur . Con quali oltraggi? 

Gua. Noi lapete? Voi con tanto fòffregarmivi d’ attorno 
mi avete portato a forza a dar la figliuola a un giovi- . 
naftro imbertonato ; a cui la moglie pute più d’ una 
carogna , eh’ è quanto dire , che mi farebbe tornata a 
cafa in manco di quattro dì $ e non per altro , che 
per rimediare alle fcapigliature del figliuol voftro , col- 
lo fconcio, e col crepacuore di quella mefehina. non 
oftante , mi ci fono lafciato andare vi ho contentato* 
ho incamminato il negozio mentre pareva , che fi poteffe: 
ora che non fe ne può altro , pazienza , Currado mio, 
la cofa ha mutato faccia : e’ fi va dicendo , che la Ge- 
noyefe fia cittadina di Livorno, e Rinuccio ne ha un 
figliuol mafehio . non ci peniate più a noi altri ; la- 
fciateci fare in pace i fatti noftri. Cur . 
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Cur. Per folo Iddio vi priego, Guafpare , a non credere 
a chi mette conto, che il mio figliuolo fia un cucco 
di fcelleragini . non vedete , che quanto inventano , e 
quanto fanno tutt’ e’ per intralciar quelle nozze ? non 
così fubito farà tolto di mezzo il fine di quello lor 
fare, che non faranno più nulla. 

Cua.Voi pigliate un bel granchio a fecco . ho villo io 
con quelli occhi la fante di là billicciarfi col voltro 
Volpe. 

Cur. Lo so, lo so. 

Cua. No, che fi fpellicciavan da vero; ed era in tempo, 
che nè l’ un , ne 1’ altro erali accorto , eh’ io vi loffi 
prefente . 

Cur. Il credo bene ; e già il Volpe poco prima mi avea 
avvertito della llratagemma di quelle landre : ed io 
voleva dirlovi ; ma non so come mi nfrì di mente . 


ATTO III. Scena IL 

II Volpe di cafa la Manetta , e poi Meo 
famiglio . e detti . 

Voi. /^\rsù cacciate via le pallere , lafciate tutti i peiv 
Vy fieri. ( parlando tuttavia verfo la gente di cafa 

la Manetta) 

Gua. Eccoti il Volpe . 

Cur. O dond’ efee egli ! 

Voi. E ripostevi in braccio a me , e a quello nonno , 
che ci è arrivato . ( della JleJJ'a maniera J 
Cur. Che nuovo intrigo farà quello . 

Voi. Io non . ho veduto mai de’ miei dì capitar perfona 
più il cafo, nè a miglior tempo; giullo il cacio su i 
maccheroni . (da fe a fe) 

Cur. Di che parla il ribaldo ? 

> Voi. 
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Voi . Il negozio noftro è a cavallo. ( dalla Jlefa mamera ) 

Cur. Che mi fio , che non gli parlo io ? 

Voi. Oh diavolo , il Vecchio ! che farò ? ( parimente ) 

Cur. Addio galantuomo. 

Voi. O MelTer mio , o Mefler Guafpare , eh vedete che 
dentro ogni cofa è all’ ordine per le nozze . 

Cur . Gran penderò te n’hai dato veramente. 

Voi. Potete far venire la fpofa fempre, che vi piace. 

Cur. Bene : altro non manca . ma dimmi che facende hai 
tu in quella cafa? 

Voi. Io ? 

Cur . Tu sì. 

Voi. Io propio ? 

Cur. Tu, quante ciuflòle ! 

Voi Non è un momento , che ci fono entrato . 

Cur. Canzone : come fe io domandarti quanto tempo è ? 

Voi. Infieme col Signor Rinuccio . 

Cor. Con Rinuccio ? Rinuccio è lì dentro dunque ? Ah 
che io feoppio di rabbia . dimmi capeftro , non fe’ tu 
che mi hai detto , che erano tra. di loro in ... . 

Voi. In rottura, Mefler sì. 

, Cor. Be’ come aderto fono infieme ? 

Gu'jf.E che peniate ? fate conto eh’ e’ contenda con lei. 

Voi. Anzi fentite , Mefler Guafpare , un’altra indigniti , che 
vo’ raccontarvi : e’ ci è capitato poco fa un cotal non- 
no , vello ve’ , un gran fatrapo , un cacafodo , un bac- 
calare de’ primi della pezza, che a caratarlo alla bella 
prefenza lo pagherefte un occhio di fronte : egli ha 
l’aria d’ una gravità Spagnuola , el luo parlare è così 
franco, e leale, che pare ufeir propio della bocca del- 
la verità .. ■ . . ; . 

Cur. Qual’ altra lìoria ci fe T venuto a cantare ? 

Voi . Or io ve la vendo, Mefler mio, come l’ho compe- 
ra da lui . 

Cur. Ben fi può faper che die’ egli? 

Voi. Dice di coftargli , che la Manetta, fia cittadina Li- 
vomefe. C«r. 
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Cui:. Meo , olà Meo . 

Voi . Che c’ è, MefTere ? 

Cur. Meo . 

Voi. Sentite a me . 

Cur, Se fai un motto di più ... . Meo* 

Voi . Sentite per carità. 

Meo. Meflère , che comandate ? 

Cur. Ciuffolo , e portai di pefo in cafa volando. 

Mei lA chi ? 

Cur. Ai Volpe. 

Meo . E perchè ? 

Cur. Perchè così mi piace, arraffa, aggrancia ti dico. 
Voi . Ma io che ho fatto io? 

Cur. Agguantalo , attrappalo, non occor’ altro. 

Voi. Se trovate che v’abbia mentito, di bel patto uccidetemi. 
Cur. Non vo’ fentir nulla, io t’acconcerò per le felle. 
Voi . Con tutto ciò è tutto vero quello che ho detto. 
Cur. Con tutto ciò , penfa Meo, a cuflodirlo ben ligato. 
o Tenti , Tenti ; legalo mani , e piedi come una beftia. 
va, che fe ci vivo, t’ infegnerò a qual collo fi ciur- 
ma il padrone , e a quell’ altro là , eh’ è là dentro di, 
che Tale fappia l’ ingannare a fuo padre. 

Cua. Deh Currado, non vogliate invelenir così. 

Cui\ Ah Guafpare J e quello è’1 rifpetto d’ un figlio? e 
non vi prende pietà di me ? arrabbattarmi tanto per 
uno feonofeente, per uno ingrato, olà Rinuccio, fla- 
ve rna , Rinuccio, di che ti vergogni tu? 

» » » *■»»»« »» »»»♦« » 

ATTO III. Scena III. 

Rinuccio di cafa la Marietta. c detti . 

Rin.{~^Hi mi .... o il padrei fon morto. 

Cur. Che dì tu, il più ... . 

Cua. 
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Gua. Ah ditegli che avete a dirgli ; e lafciate ftare i rab- 
buffi. 

Cur. Come fé ogni villania , eh’ io gli diceflì , non gli fief- 
fe tanto , e di meno di quello eh’ e’ merita . E ben 
tu di dunque che la Genovefe fia cittadina? 

Rin. Tanto dicono. 

Cur. Dicono ! toh la fronte invetriata per Dio ! toh là,fe 
gliene increfce alcun poco ! fe gli fi affaccia fcintil- 
la di roflòre in fu quel vifo di macigno ! ed è giunta 
a tale la fua dillòlutezza , eh’ e’ voglia fpofar con una 
jmafchera di vitupero , una baldracca , una cantonie- 
ra , una padella di piazza , contro l’ ufanze , e contro 
le leggi del fuo paefe , contro la volontà di fuo padre ! 

Rin. Ahi mifero di me ! 

Cur. Oh , oh , or ti fe’ ’n fine accorto d’ elfer mifero f 
mifero tu fe’ fiato da gran tempore da che ti fu en- 
trato in mente il ruzzo di volere ad ogni patto sbiz- 
zarrirti del tuo griccioloi ben tu fin da quel primo di 
potevi dire con verità d’ effer mifero ; ma che feera- 
piezza è la mia ! tribolarmi , martoriarmi , rodermi 
tanto, ftrapazzar la mia vecchiaja , per le caftronerie 
di coftui ? perchè ? per andarne io di mezzo in fua ve- 
ce ? Oibò , oibò ; fuo danno : che la fi goda , e vada 
con Dio, che i fuoi giorni fe li palli infieme con lei. 

Rin. Signor pa ..... ■ > 

Cur. Che padre ? che padre ? come fe tu avelli mefiieri 
di quello padre ! tu già ti ha’ trovato cafa , trovato 
moglie, e figliuoli alla barba di tuo padre: e fin me- 
natoci chi ci vada sballando ch’ella fia cittadina di Li- 
vorno : non occorr’ altro , Rinuccio , la tua caulà è 
già vinta. 

Rm. Signor padre pollo dir due parole ? 

Cur . Che parole, che potrai dirmi tu? - , 

Cua . Ma poi fentirlo, Currado. 

Cur. Io fentirlo ? che ho a fentir io ? 

Gita . Ma pure lafciatelo dire. . -> .• 

H Cur. 
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C«r. Che dice. ... O 

Rin. Io confeflò, Signor padre, d’amar cortei, e fé l’a- 
marla è delitto, per mio delitto il confeflò i ma padre 
caro , eccomi in braccio a voi pronto , ed apparec- 
chiato ad ogni gaftigo,ad ogni comando, che dar mi 
vorrete . Volete eh’ io prenda moglie , e che licenzj ' 
cortei ? si porterollo come potrò il meglio, priegovi fo 
lamente di non creder che a bella porta abbia fatto 
venir quefto vecchio : lafciate , che mi fcaggioni , e 
che lo meni da voi. 

Cur. Menarlo da me ? / 

Ri». Signor padre contentatevi. 

Gk< 7. Fategli quella grazia } che è giuda la fua domanda. 

Rin. La voftra permiflìone. Signor padre. 

Cur. Che lo meni : ma , Guaipare , àwegnane che fi voglia, 
d’ ogni altro mi curo poco , fuorché di trovarmi col- 
to alle trappole da colmi. 

Gua. Per ogni più gran trafeorfo d’ un figlio qualunque: 
picciol gartigo de’ badare ad un padre . 


r . • . t • 

ATTO III. Scena IV. 

Giangualberto . e Rinuccio dalla cafa 
della MarìktTa e detti . 

Già. IV T on bifognano più preghiere . ciafcuno di quelli 
rifpetti balla per mettermi in affare i fia lm- 
terefle ,che voi ci avete , o la verità che bifogna dir* 
la, o U bene, ch’io voglio alla Manetta. ( parla, a- 

, do alla gente di cafa la Manetta ) * 
Gua. Or non veggo lo Giangualberto Fogetta ? certamen- 
te egli è deflò . {da fé. afe) 

Già. Ben trovato, Mtflèr Guafpare. 

Gua, Che novità è quella , MelTer Giangualberto ? Qual 
. , li ven- 


Digitized by Google 


ATTO III. SCena -IV. c$f 

vento vi ha di Genova fpinto in Livorno Ik prima 
volta ? ; 

Già. Un accidente . ma farà mai coftui Mefièr Currado 
Calzabigi ? 

Gua. Egli e d’ eflo . 

Cur. Di me domanda ? O fé’ tu , che di , che quella tua 
terrazzana fia cittadina qui di Livorno? 

Già . E fiete forfè voi , che ’1 negate ? 

Cur . Così ben preparato ci fé’ venuto dunque? 

Già. Preparato fopra che ? 

Cur . Noi fai, che mene Hai a domandare? che penfi tu, , 
che t’abbiano a riufcir quelli tratti, e partirtela fen- 
za pagar lo fcotto ? E ti par ben fatto co’ galantuo- 
mini venire ad accalappiare i partèrotti , palleggiarli di 
belle parole , adefcarli con belle promette ? 

Già. Voi fiete nel voltro buon fenno? . ... 

Cur. E far sì , che i puttanefimi faccian prefa col matri- 
• monio ? 

Ri«.Oimè,non so fe potrà ftargli a petto quel vecchio! j 
Gua. Currado , fe voi conofcefte il Meffere , non ne fa- 
rcite il mal concetto , che voi ne fate . egli è galan- . 
tuomo, e onorato. : ' ;• 

Cur. Sia galantuomo , fia onorato come voi dite ; ma co- 
me vi , che ci è furto lopravvento , e gi ultamente , in 
fui buon delle nozze *, quando non ci era mai prima 
venuto a Livorno ? parvi di credergli per vita voltra - 
Rin. Se non forte il timor di mio padre avrei su quello > 
delle buone rifpolte da fuggerire a coftui, 

Cur. Furbo , impoltore J • 

Già. Oh 1 \ , 

Gua. Non vi curate , Giangualberto : egli è d’ un umor 
COSÌ fatto. j . 1 l:' !• i . ; I . 

Gm. Sappiaferegh l’umor fuo ; ma fe non lafcia di dire 
quanto gli piace, fentirà quella TÌfpofta,che non farà 
per piacergli, eh’ io dia moto a quell acqua, o che m’ 
intrometta in quefte pratiche? eh che meglio farciti a 
< H 2 por- 
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portar in pace la tua difgrazia , che del rimanente , 
fe le mie parole fian vere , o falfe da ciò che dirò 
potrai facilmente intenderlo da te Hello . Son già 
molt’ anni , che un Livomefe venne a rompere in 
mare, e fu gettato dalla tempefla fulla noftra riviera, 
di Senri infieme con quella giovine ch’era allora pic- 
cola figlioletta . trovatoli il pover uomo aver tutto 
perduto , ricoverò appreflò il padre della Fulvia, il pri- 
mo con cui portaflè il cafo di rifeontrarfi . 

Cur. Bel principio di novelle da vegghia. 

Gua . Lafciatelo dire. 

Gt/i. Così dunque ufa d’ interromper collui ? 

Gua. Tirate fotto. 

Già. Poro Fogetta , che lo ricettò , fu mio cugino ; in 
cafa del quale, eh’ e’ folle Livomefe, ebbilo di fua boc- 
ca . Or avvenne , che quivi non guari dopo fe ne 
morilfe . 

Gua. Il fuo nome. 

Già. Oh fapervi dire il nome così pronto ! Gian . . . . 
Gianfimo .... 

Gua. Oh Dio che fento! 

Già. Sì Gianlìmone par che fi nominalfe : quefto so di 
certo, eh’ e’ facevalì propriamente di Pontadera. 

Gua . Oh Dio! 

Già. Lo Hello fu intefo da parecchi altri Genovefi nel 
medefimo tempo. 

Gua. Deh folle pur ciò ch’io fpero ! ditemi , Giangualber- 
to , diceva egli , che la fanciulla folle fua figlia ? 

Già. Non già . 

Gua. E di chi ? 

Già . Di tin fuo fratello. 

Gua . Ella è la mia figliuola fenz’ altro . {da fe a fe) 

Già. Che dite ? 

Cur. Voi che dite ? ' 

R in. Sta. in orecchi, Rinuccio. 

Cur. Come vi par di dovergli credere ? 

Gua . 
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ATTO Iir. Scena IV. 6 \ 

Gua. Quel Gianfimone , di cui fi parla, fu già mio fratello. • 

Cur. Il so , e conobilo molto bene . 

Gita. Egli fuggendo di quà per la guerra , che ardeva al- ■ 
lora in Tofcana, awioffi per tenermi dietro alla vol- 
ta di Marfeglia , dove io mi trovava a quel tempo ; 
non parendogli di lafciar fola qui la figliuola , la me- 
nò feco. d’ allora quella è la prima novella , che me 
n’ arriva . 

Rtn. Io non dò nè in cielo nè in terra ; tanti , e tanto 
diverfi affètti tengono in agitazione il mio cuore : il 
timor , la fperanza , la contentezza, lo llupore, che 
mi fa una felicità così grande , così impenfata ! 

Cur. Io vi accerto , Guadare , che ho di molte ragioni 
da rallegrarmi d’ elfcrfi la Marietta trovata voltra fi- 
gliuola. 

Rtn. Non ne dubito , Signor padre . 

Gua. Ma mi rella tuttavia unofcrupolo , che mi tormenta. 

Rtn. Oh voi fiete pur la gran pittima co’voftri fcrupoli. 
Quello è un volere intorbidar T acqua chiara, e cer- 
care il pel nell’ uovo, mi pare a me. 

Già. Qual’ e lo fcrupolo ? 

Rtn. Il nome non s accorda . 

Già. E' vero ; ella n’ ebbe un altro quando era fanciulla. 

Gua. E quale ? ve ne ricordalle voi forfè ? 

Gin. Quello è , che vo ripefeando, e l’ ho fulla punta del- 
la lingua, nè mi lòwiene. 

Rtn . Or lafcerò io, che la fmemoragine di quello vecchio 
attraverfi la mia felicità $ potendo da me Hello darvi 
riparo > MelTere il nome , che cercate è la Ginevra . 

Gta. Egli è dello . 

Gua . Quello è delio. 

Ri». Se l’ho intefo mille volte dalla fua bocca. 

Cur . Credo che fiate ben certo, Guafpare,che noi tutti 
godiamo delle vollre contentezze. 

Gua. Mi guardi Iddio che sì . 

Rm. Riman’ altro, Signor padre? 

Cur. 
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C«r. L? accidente fletto è quello , che mi ti ha ribenedet- * 
to, figliuol mio. 

Rtn. Gran padre di garbo in verità, per Metter Guafpa- 
re , e’ non mi lmoverà dal poffeffo , in cui mi truovo 
del maritaggio di fua figliuola, n’è vero? 

Cua. La ragione è tutta dal canto voftro , purché però 
voftro padre non ne voglia altro. 

Rin. Già. 

Cur. Son contentiffimo . 

Cua. La dote, Rinuccio, è Temila feudi d’oro. 

Rin.V accetto. 

Cua. Corro a veder mia figliuola . Venite meco Gualber- 
to, che credo non mi conofca. {entrano in cafa la . 

Manetta ) 

Cur. Ma che non la fai pattare in cafa ? 

Rin. Dite bene . in quello punto vo darne il carico al 
Volpe. 

Cur. Il Volpe non può far nulla. 

Rin. Perchè ? 

Cur. Perchè ha un altro carico addotto , che più gli pefa. 
Rin. Che carico ? 

Cur. E tutto funi . 

Rin. Signor padre, gli è mal legato. 

Cur. Anzi l’ ordine da me dato fu di legarlo affai bene . 
Rin. Priegovi a far che fìa fciolto . 

Cur. Sia fatto . 

Rin. Ma in punto. 

Cur. Vado per contentarti. 

Rin. Che giorno è quello tanto fortunato per me J 

.> j 


AT- 
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ATTO III. Scena V. 


»»»»»»>»» # ■»»♦ » 

t 

ATTO III. Scena V. 

Filippo . e Rinuccio. 

Fìl. T T engo a vedere che fa Rinuccio . Oh eccolo . 

Rin. V Ma in chi potrei meglio imbattermi per rac- 
contargli le mie fortune ? Io veggo il Volpe, c niu- 
no vedrei più volentieri , perchè so che altri non po- 
trà più di lui godere dei mio contento . 

i \ 

1 



ATTO III. Scena VI. , ed ultima . 

i 

• / 

II Volte . Rinuccio . e Filippo. 

Voi. rvov’ è qui il Signor Rinuccio ?. 

K;». 1 J Volpe. 

Voi. Chi è che mi ... . 
jR/w.Son io. 

Voi. Oh padrone. 

J?»».Tu non fai le mie venture ? ~ \ 

Vot. Non per certo , so ben folo la mia tempelfa . 

2?/». Aneli’ io la so . 

Voi. Così va il mondo . prima avete voi faputo le mie 
difgrazie, che io le voftre fortune. 

Rin. Sai che la Marietta mia ha trovato qui i fuoi parenti ? 
Voi. Alla buon ora . 

FU. Oh . 

Rin. E fuo padre è il maggior amico di cafa noftra . 

Voi. E chi e ? 
jRm.Meffer Guafpare. 

Voi. O bene , o bene . 

Rin. 
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Rin.'E già non ci è altro oftacolo per ifpofarla. 

TiL L’ orfo forfè fognafle pere ? 

Rtn.Mz del figliuolo , Volpe ? 

Voi. Non accade metterfene in pena , egli è nato veflito 
il naccherino, che Iddio vel guardi. 

Fil. Buon per me fc quello è vero, vo ad affrontarlo, e . 
parlargli. 

jR/».Chi è là ? O Filippo , a tempo . 

Fil. Sia in buon ora , Rinuccio . 

Ri ». Avete intefo. 

FiL Ho intefo tutto . Deh Rinuccio , ricordatevi di me 
nelle voftre bonacce : Guafpare oggimai e tutto a voi, 
e so che farà ogni piacer voftro. 

Rj'k.Io non vi ho punto sdimenticato . Ma ben lungo 
farebbe rafpettarlo fin ch’efca . Venite meco dunque 
dentro dalla Manetta. Va in cafa tu, Volpe, fpiccia- 
ti a far venire la gente per levarla . ancor fe’ qui ? 
ancora non ti fei mollò? 

Voi. Adeflò vado . Non afpettate , Signori , che più efca- 
no : colà in cafa fi farà il matrimonio $ e quanto ri- 
mane a farli, tutto farà ftagliato colà entro. Intanto 
date un viva alla noffra Commedia. 


IL FINE. 
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DEDICAZIONE. 


Per f apparato fatto nella folennìtà della traslocane 
del Sangue di S. Gennaro celebrata nella Piazza 
di Porto peli' anno 175,2. 


DIVO IANVARIO 

PATRI PATRIAE 

ET PATRONO DIVINITVS CONDONATO 
CVRIA PORTVENSIS 

TEMPLVM IN PORTICV TEMPORARIVM 
ET IN EO ARAM SALVTIS 
MORE MAIORVM EXCITAV 1 T 
RECVRRENTIBVS SV 1 S SEXENNALIBVS 

II 

PRO SALVTE ET INCOLVMITATE 
OPTIMORVM PRINCIPVM DD. NN 
CAROLI REGIS CLEMENTISSIMI PII FEL.AVG 
ET AMALIAE REGINAE PARILIS CONIVGII 
ADM 1 RABILI FOECVNDITATE BEATISSIMAE 
VOTA NEAPOLIS D. N. M. Q. EE 
AT TV PATRIORVM MAXIME TV TELARIVM 
VTI EA RATA SVSCEPTAQ. PERPETVO SIENT 
ANNVE CERTISSIMO MIRIFICI CRVORIS 

NVMINE DEMONSTRATO 

A i III 
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t - J. . • 

VT FELICITATI FVTVRORVM TEMPORVM 
ET PACI AETERNAE ORBIS NEAPOLITANI 
AVCTA FLORENTISSIMA AVGVSTA DOMO 
• CAVTVM PROSPECTVMQ. VELIS 
ADSIS DIVE PROPITIVS 
NOSTRVM PRAESENS OMNIVM TVTELA 
FLORALIVM HISCE SVPPL1CATIONVM 
. SOLEMNIIS 

SANGVINIS TVI OPE ATQ. AVXILIO 
PVBLICAE FIDVCIAE MINIME DEFVTVRO 

mi 

VRBE 

AD TERRAE CONCVSSIONES 
OBFIRMATA 

V 

ANNONAE 
SVMMA CARITATE 
LEVATA 

VI 

. PESTILENTE 
REGNI FINIBVS 
DEPVLSA 


VII 


Digitized by Google 


VII 
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VESVVII 

INGRVENTI CONFLAGRATIONE 
COMPRESSA 

Per F apparato fatto nella folennìtà della traslazione 
del Sangue di s. Gennaro celebrata nella Piazza 
di Montagna nell' anno 1756. 

I 

QVOD BONVM FAVSTVM 
FELIXQ. SIT VRBI ET POPVLO 
ATQ. VNIVERSO ORBI ' 
NEAPOLITANO 

CVRIA SVMMANA HERCVLENSIS 
ARAM TEMPORARIAM 
ET QVIDQVID AD E AM 
MORE MAIORVM 
EXCITANDAM CVRAVIT 
IN QVA B. IANVARII MARTYRIS 
SACRI CRVORIS SIGNVM 
JEXPECTATIONI PVBLICAE 
PATRARETVR 

DELATI DIVINITVS TESSERA 
PATROCINII 


II 
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II 


\ 


PRO SALVTE ET IMPERII 
DIVTVRNITATE 

D. N. CAROLI REGIS CLEMENTISSIMI 
PII FEL1CIS AVGVSTI 
ET PRO CONSTANTI A 
FLORENTISSIMAE REGIAE DOMVS 
VOTA PERACT1S SEXENNALIBVS 
’ NVNCVPATA 
PERSOLVIT NOVAQ. SVSCIPIT 
CVRIA SVMMANA HERCVLENSIS 1 
DEVOTA NVMINI MAIESTATICA EIVS 
ADSIS DIVE PROPITIVS 
MIRIFICI CRVORIS TVI * 
TESTIMONIO PRAEMONSTRATO 


D. O. M 

SANCTAE MARIAE 
IN CAELVM ASSVMTAE 

HVMANAE RESVRRECTIONIS 
AVSPICI AC DVCI 
PAROECIANI 

SPEM BEATAM EXPECTANTES 
D. D. D 


ARAM 
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ARAM MAXIMAM 
INFRA TEMPLI DIGNITATEM 
FRVSTRA OLIM CONSTITVT AM 
VT SACRA DEO OPTIMO MAXIMO 
AVGVSTIORE QVO PAR EST RITV FIANT 
FR. BONAVENTVRA A VIGILIIS 
COENOBII ANTISTES 
COLLECTA STIPE AMPLIANDAM 
EXORNANDAMQ. CVRAVIT 
A. CIDIDCCXLVI 


IESV CHRISTO DEI FILIO 


HVMANITVS PERPESSO 
v OB HOMINVM GENVS SERVATVM 


In Capodirifo , 


D. O. M 


DIVO ANDREAE APOSTOLO 

PATRONO PRAESENTISSIMO 
PAROECIA CAPVTRISIANORVM 
SALOMONICA CELERITATE 
D. D. D 


D.O.M 
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D. O. M 

DIViSQ. IOSEPHO ET NICOLAO 

TVTELARIBVS 

SACELLVM 

JMARMORIBVS PICTVRIS SIGNIS 
PLASTICX) AC TESSELLATO OPERE 
A CONSPICVVM 
DOMINICVS DE HELÉNA IC 
PATRICIVS CASERTANVS 
ADVOCATVS NEAPOLITANVS 
DE SVA PECVNIA D. D. D 


POSTERIS ET HEREDIBVS 
FAMILIAE DE HELENA 
PATRICIAE CASERTANAE 
CAVTVM ESTO 

VT SACELLVM ALIBI OLIM POSITVM 
' ADNVENTE DEIN PONT. MAX ' 
HEIC RESTITVTVM 
- SARTVM TECTVM TVEANTVR 
VTQVE IN EO AVCTORiS LEGE QVOTIDIE 
PIACVLARE SACRVM FACIVNDVM 
SANCTE CVRENT 
QVI SECVS FAXINT 

VINDICI SE NVMINI OBNOXIOS FVTVROS 


SCIVNTO 


D.O.M 
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In Napoli in S. Rejlituta . 

D. O. M 

SACELLVM DIVAE MARIAE 
IN CAELVM ASSVMTAE 
AC DIVO IOHANNI BAPTISTAE DICATVM 
CVIVS VETVSTISSIMVS CARACCIOLORVM 
PATRON ATVS 

HEREDITARIO IVRE AD FORMANOS 
PRIMVM OBVENIT . 

A QVIBVS POSTMODVM AD PEZZIOS 
IN SEMISSEM 

ET IN TANTVNDEM AD LONGOS 
S. IVLIANI MARCHIONES 
A LONGIS DENIQVE AD SEVERINOS 
IN QV ADR ANTEM 
INQVE ASSIS RELIQVVM PARITER 
AD PORTAS 

CAMILLVS PEZZIVS MARCHIO CIVITAE 
PATRICIVS SÀLERNITANVS 
DOMINICVS SEVERI NVS NEAPOLITANVS 
PATRICIVS 
GAGLIATI MARCHIO 

CAROLVS PORTA PATRICIVS SVRRENTINVS 
MARCHIO PISCOPIAE 
VT VICES TRANSLATI IVRIS TOTIES 
ET CONSORTII CAVSSAE 
POSTERITATI APERIRENTVR’ 
ADPOSITO MONVMENTO CAVENDVM 
CVRAVERVNT 

A. D. CIDIDCCLV 

B Su 
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Su la porta di un Monijlero. 

SACROSANCTVM 

VIRGINVM CONCLAVE 

CASTE ADEVNDVM 
Doveafi mettere in Napoli in S. Chiara. 

REGNANTE D. N. CAROLO 
PIO FEL. SEMPER AVG 
POST ROBERTVM REGEM 
TEMPLI OLIM AVCTOREM 
PATRONO SVPER OMNES RETRO PRINCIPES 
PRAESTANTISSIMO 
DELIA BONITO 

CVSTODVM VIRGINVM ANTISTITA 
JNDVCTAM SECVS VETEREM AEDIS FORM AM 
MARMOR1BVS PICTVRIS 
OMNIQ. ADEO CVLTV 
EXORNANDVM CVRAVIT 
IAMDIV EXPETITVM DILATVM OPVS 
IN ANTISTITIO AVRELIAE NARNI 
INCHOATVM 

AD CELERITATEM S ALOMONICAM ABSOLV IT - 
ANNO CIDIOCCLV 


DI 
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DI OPERE PUBBLICHE. 


In Napoli nella Cafa della Città prejfo a S. Lorenzo 
nel luogo , dove Jlanno ineiji m marmo tutti 
gli ordini del Re contro f Uficio 
dell Inquijizione . 

OPTIMO PRINCIPI 
PVBLICAE SECVRITATIS CONSERVATORI 
ORDO P. Q. NEAPOUTANVS 
SOSPES 

In Taranto . 

IVSSV D/N.CAROLI R. POTENTISSIMI 

IVVIRI ALVEO PVRGANDO 
MARE INTER1VS APERIVNDO 
CONFRAGOSVM ADHVC INACCESSVMQ 
ET ABNORME LATICIS DVLCISSIMI 
CONCEPTACVLVM 

STRATA INVIA AD OPERARVM HAVSTVS VIA 
ACCOLARVMQ. ATQVE PVBLICIS 
ADEO COMMODIS 
OLIM FONTICVLVM 
AD 1VSTI MODO FONTIS SPECIEM 
DIRIGENDVM CVRAVERVNT 
ANNO CIDIDCCLVII 


B i An- 
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Andando la Regina nel Moniftero di S. Liguoro . 

Su la porta del Monijlero. 

I 

MARIAE AMALIAE WALPVRGAE 

REGINAE PIENTISSIMAE 
SACRA ISTHAEC LECTISSIMARVM VIRGINVM 

SILENTIA 

1 • NVMINE MAIESTATEQ. SVA 

FELICITER COMPLETVRAE 




Su la porta della galleria. 
II 


adventvi dominae 

EXPECTATISSIMO 





Nel - 


Digitized by Google 


Nella nafcita del Principe Reale D. Filippo . 

r 

I 

PRO SALVTE ET INCOLVMITATE 
DD. NN. CAROLI ET AMALfAE 
PROQ; AVSPIC . ATISSIMO DIE NATALI 
CAELITVS CONDONATI 
OPTATISSIMI PRINCIPIS IVVENTVTIS 
QVO VNO MAXIME AVGVSTAE FAMlLIAE 
ET PVBLICA POPVLORUM 
SPES TRANQVILLITASQ. NITVNTVR 
LATERANENSIVM VIRGINVM CONLEGIVM 
IN TVTELA FIDEQ. REGIA CONSTITVTVM 
DEVOTVM NVMINI MAIESTATIQ. EORVM 
VOTA SVSCEPTA 
LVBENTI ANIMO PERSOLVIT 

II ; 

BORBONI A E GENTIS 

OMN1VM GENTIVM PRINCIPIS 

PRINCEPS FILIVS PH1L1PPVS 

VESTER EST CIVIS 
IO LAETAMINI O NEAPOLITANl 
OMNIVM VBIQVE GENTIVM FELICISSIMI 


CA» 
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CAROLO 

VTRIVSQVE SICILIAE REGE 
PIO FELICI AVGVSTO 
LEOPOLDVS DE GREGORIO 
MARCHIO VALLIS SANCTOR1AE 
VECTIGALIBVS PRAEFECTVS 
TVENDORVM FISCI LVRIVM 
STVDIOSISSIMVS 

.. NE PORTORIA FRAVDARENTVR. 
IN IPSA EXTIMI MARIS ORA 
EXCVBIARVM STATIONEM 
AEDIFICANDAM CVRAVIT 
ANNO CID1DCCLIII 


AETERNITATI VTRIVSQVE IMPERII 
BENED1CTI X1III. PON. MAX 
ET PETRI GRIMANI 
. VENETORVM DVCIS 
QVORVM PROVIDENTIA ATQ. AVCTORITATE 
DE FINIBVS ACTVM 
ACCEPTVMQ. HABITVM EST * 
INCERTI IAMDIV L1MITES 
DISPOSITI TERMINIS CONSTITVTI 
ANNO CIDIDCCXL 

ARBITRATV MARTINI IGNICI CARACCIOLI 
AD SENATVM LEGATI 
ET ALEXANDRI ZENI EQV. PROCVRATORIS 

IVS- 
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IVSSV D.N. CAROLI R. POTENTISSIMI 
AD COERCENDOS HOMINVM INCVRSVS 
NE TRANSFLVMANAE SACRAE VENATIONIS 
TVRBARENTVR FERAE 
CIS MILLE PASSVS CIPPI DISPOSITI 
ANNO CIDIOCCXLVII 
CVRANTE V. P. PETRO RICCARDO 
FISCI PROVINCIALIS PATRONO 
VETERIBVS NIL INDE IVRIBVS 
NIHIL FINIBVS CONTVRBATIS 


CAROLO 

NEAPOLIS ET SICILIAE REGI 
AVGVSTO PIO FELICI 
VRBIS ET ORBIS EMENDATORI 
CVRATOR PLATEARVM ET PORTVLARVM 
STRENAS ANNI REGNI EIVS XX 
D. D. D 

OB FORA 

A PROPOLARVM OBSTANTIIS 
EXTRICATA 

n . . .... OB CENSVM 
* * PTOCHOTROPHIO CONTRIBVTVM 

OB VETI TV M 

DAMNOSVM ALEAE LVDVM 

. . -7 — .... 

OB FOENEBREM IMPROBITATEM 
PLANE COERCITAM. 

Nella 
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Nella Barra per un bofchetto da caccia. 

GABRIEL IANVARIVS 
ET HORATIVS SOLIMENA 
ET ANIMIS ET VNO EODEMQ. 
AVCVPANDI STVDIO 
GERMANI FRATRES CON1VNCTISSIMI 
POST AGGESTAM HVMVM AEQVATAMQ. 

AD FACILES AMBVLATIONES 
CONSITA SILVVLA NON SINE ESCARIIS 
ARBVSCVLIS 

PRO LOCI QVOQVE OPPORTV NITATE 
PVTEO ALTE PERFOSSO 
ADDITIS ET LACV ET FISTVLIS 
J ET SIPHVNCVLIS 
AQVARIOLISQ. EXSILIENTIBVS 
EXCIPIENDIS FONTICVLIS 
TVM SPECVLA IMPOSITA ET RETIBVS 
CIRCVMDVCTIS 

QVO ILLECTAE INTERCIPIANTVR AVICVLAE 
ID S1BI COMMVNITER SIVE OCIVM 
SIVE NEGOCIVM 

NATIS VERO ET QVI NASCENTVR LIBERIS 
SERAEQ. IN LONGVM POSTERITATI EORVM 
INGENVAE INNOXIAEQ. VITAE RATIONEM 
ET DOMESTICVM BONAE CONCORDIAE 
DOCVMENTVM' - 
EXHIBENDVM CVRAVERVNT 


In 
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In Bari. 


17 


IOHANNES ANTONIVS 
ET FRANCISCVS PA VLLVS FERRARII 

FRATRES CONIVNCTISSIMI 
VT FVRENTEM INDE ADRIAM 
TVTO DESPICERENT 
AVT PLACIDVM VENTIS 
QVANDOQVE STANTEM 
SVBIECTVMQ. FVNDVM ADSPECTARENT 
APTVM SIBI MVSISQ. SATIS IDONEVM 
ATQVE AMICIS PATENTEM VTINAM MVLTIS 
COMPLANATO MONTIS VERTICE 
SECESSVM AMOENISSIMVM COMPARARVNT 

■ ' i 

ESTE PROCVL FATVAE VITAEQ. INCOMMODA CVRAE 

In Caferta in una Villa della Cafa Daniele . 

DOMINICVS DANIEL 

NON VNI SIBI ; 

HAEC OTIA COMPARAVIT 

HVC CHARITES NOSTR AEQ.PEDEM CONFERTE CAMOENAE 
QVASQ. TENET NYMPHAE VIRGINITATIS AMOR , 
NON HIC VERTVMNVS NON OBSCOENVSVE PRIAPVS 
TOMONA HIC COLITVR CASTAQ. FLORA SIMVL 


C In 
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In Capodirifo net giardino dell Autore » 

I 

MARCVS MVNDIVS IC ‘ 

LECTISSIMIS ARBORIBVS 
VNDIQVE CONQVISITIS 
ESTREMA SENESCENTI SIBI 
. SOLATIA PREPARAVIT 

TLANTAE NOSTER AMOR CRESCENTI CRESCITE NATO 
VIVITE LONGAEVO NOS SERVISSE SAT EST 

li 

HINC GRANDO CANIS VREDO ATQ.HINC TVRBO AQVILOQ 
MTPMH2 MVS VERMIS TALPAQ. FVRQ, PROCVL 

In Nola . 

PRIVILEGIO 

BENEDICTI XIIII. PONTIF. MAX 

INDVLTVM EST 

IOSEPHI ALBERTINI PRECIBVS 
VTI EIVS OMNISQ. ADEO FAMILIAE 
CONSA NG VI NEORVM ATQ.AFFINIVM MANES 
FACTIS IN HAC ARA SACRIS EXPIENTVR 
IDEM AEDIS PATRONVS 
CIMITILIANORVM PRINCEPS 
MONVMENTVM P. C A. D, CI3I3CCLI 


In 
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In Napoli nel Monijlero detto della Vita . 

PIETATIS AC MVNIFICENTIAE 
OCTAVIANI SVARDI 
E BERGOMATIVM REGVLIS 
FVNDATORIS 

TESTEM OLIM POSITVM LAPIDEM 
A. CIDIDLXXVII 

VT IDEM RELIGIONIS FIDEIQ. PARITER SIET 

ANNAE M. SVARDO-GVEVARAE 
CASTRI AIROLAE DVCIS V 
SABINI ANENSIVM COMITIS 
VNICAE SVPERSTITIS 
EX VETVSTISSIMA FAMILIA 
IN PRAESTANDIS PROSPERI ABAVI 
. ' LARGITATIBVS 

FRATRES CARMELITAE 
RESTITVENDVM CVRAVERVNT 
IVSQ. ADEO GVEVARO-SVARDIS POSTERIS 
QVAESITVM AGNOVERVNT A.CIDIOCCXLVI 


t 


C a In 

\ 
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In Napoli'. 

BARPTOLEMAEVS CARACCIOLVS 

EX DYNAST1S PISCIOTTAE 
SVPERSTES VNICVS 
OPTIME DE SVA GENTE MERITVS 
SVPREMIS TABVLIS SIVIT 
IN HAC AEDICVLA 
A MAIOR1BVS SVIS EXTRVCTA 
PATRICIIS CARACCIOLIS PISQVITIIS 
HVMARI IVS FASQ. ESSE 
EAM A TEMPORIS INIVRIIS VINDICANDAM 
ET AD MELIOREM FORMAM RESTITVENDAM 
PRAEFECTI COMMVNI CARACCIOLORVM 
AERARIO CVRAVERE 
IACOBVS CARACCIOLVS 
EX DVCIBVS MONTISSARDI 
H-S VICIES CENTENA 
IN SVMPTVM EROGAVIT 

Nel Villaggio di Tratta maggiore. 

PROCVL ATELLA CVRAE PROCVL SERIA 

IOH. BAPTISTA CAPASSVS 

NATALIS SOLI STVDIIS 
SVAEQ.ET AMICORVM OBSEQVVTVS INDOLI 
TRIBVLIBVS INCOLIS ACCOLIS 
PER FERIAS OCCVPANDIS 
THEATRVM STATVIT 
LVDOS EDIDIT APPARA VIT 

In 
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In Napoli in S. Refiituta. 


AVGVSTIORE SEDE 


BEATO IANVARIO CONSTITVTA 

HANC SIBI VACVAM 
RECEPERE CORPORATI CONLEGIO 
DIVAE RESTITVTAE VIRG. ET MARTYRIS 
QVO STATO QVOQVE DIE 
PIE SANCTEQ. DEVM COLANT 
ACTVM AVCTORITATE 


. , ASCANII PHILAMARINI • 

S. R. E. PRESB. CARD. ARCHIEP. NEAP 
IN VISITATANE ANNI CIOIDCXLVII 



F U • N ■ E B R 1. 


Negli Funerali di Francefco Solimena celebrati nel 
Villaggio della Barra nella Chiefa de' RR. 
PP.Predicatori tanno 1747. 

" / ■/;, ■' I \ 

FRANCISCI SOLIMENAE 

IVSTA FAMILIARIA 

EHEV 

NVLLI AEQVIVS MELIVS FVER1T 
PVBLICE PARENTATVM 

- IVmKlA \sl X A X idi V K : 

II 

Xo/To »/ ritratto del Defunto. 

HOC NATVRA VALET NOSTRA QVOD CREVERIT ARTE 

HI 

'FRANCISCO SOLIMENAE 

ALTAVILLAE DYNASTAE 
GENERE ET LITTERIS APPRIME CLARO 
CVIVS EA FVIT IN OMNI GRAPHICE 
SINGVLARIS AC PENE DIVINA 
VIS INGENII 

VT IPSA PARENS ARTIVM GRAECIA 
VNI VLTRO CONCESSERIT 

GABRIEL IAN VARI VS ET HORATIVS 

. PATRVO OPTIME MERITO 

SVPREMA PIETATIS OFFICIA 
MAERENTES PERSOLVVNT 

IV 
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EN QVAta LVfcRìCE HVMÀNAE FLVANT RES 
TOTO ILLE NOTVS IN ORBE ILLE INQVAM 

Tr FRANCISCVS SOLIMENA 
• <£VEM FOVIT GLORIA HONOR ALVIT 
QVEM REGES SVSPEXERVNT 

VIRIQ. PRINCIPES 

ET BENE PARTAE DITAVERVNT OPES 
HAC BREVI CLAVDITVR VRNA 
NISI VNA FORET VIRTVS 
ILICET ACTVM CONCLAMATVM EST 

7 * , 

V 

ET MVSAE ÈT CHARITES 
•V .V. LEPORES ATTICI ' : 

.(ET VENVSTATES ELEGANTI AEQ. 
FLERENT HYNG OMNEIS SI FORET 
FAS FLERE . ' 

HISCE ARTIBVS 

IMMORTALITAT EM NOMINIS ADEPTVS 

FRANCISCVS SOLIMENA * 

BEATAM CAELESTIVM VITA E SPEM A 
SIBI MODO RELIQVAM FECIT : 


VI 
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VI 


FRANCISCVS SOLIMENA 

HEIC SITVS EST . 

SAECVLI AMORES OL1M ET DELICIAE 
NVNC MAEROR ET LVCTVS ET DES1DERIVM 
VALE ANIMA SVAVISSIMA 
LECTISSIMA ANIMA ET INCOMPARABILIS 
NQS TE QyO, NATVRA DVGET ORDINE 
SEQVEMVR 

Negli Funerali del Duca di Mont elione celebrati in Na- 
poli nella Chiefa de' SS. /. Ipofloli de' RR. Chierici 
Regolari Teatini Fanno 1752. 


DIDACO PIGNATELLO ARAGONIO 

MONTISLEONIS ET TERRAENOVAE DVCI 
VALLI I MARCHIONI 
SOLEMNIA ALTERA PARENTALIA 

FABRICIVS F1LIVS 

EX PANHORMITANO CONDITORIO 
TRANSLATIS OSSIBVS 

ATQ. HEIC APVD GENTILITIVM SACELLVM 
PERPETVAE SEPVLTVRAE TRADITIS 
PRO SVO IVRE 

SVAQ. IN PARENTEM OPTIMVM PIETATE 
PRAEREPTVM RELIQVIS OFFICIVM 

LVBENS MAERENS PERSOLVIT 


II 
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DIDACVS PIGNATELLVS ARAGONIVS 

HEIC SITVS EST 

VIR REGENDIS IMPERIO POPVLIS 
NATVS ET ALTVS 

HVNC HISPANIA MAGNATEM PRIMOREM 
, SVVM 

INSIGNI AVREI VELLERIS TORQVE 
DONATVM 

EXEMPLVM EXHIBET 

CIVILIS PRVDENTIAE CVPIDIS IMITANDVM 

III 

ARAGONIA 

■ HVIC DATO TANTVM NOMINE 
NOVIS HONORIBVS AVCTA 

IV 

MEMORI AE SEMPITERNAE 
DIDACI PIGNATELU ARAGONII 
OLIM TRIBVNI MILITVM 
VICARIO IMPERIO 
BRVTIVM SVPERIOREM LIMITEM 
OBTINENTIS 
SICILIA CRISFRETANA 
VIRI STRENVISSIMI 

VIRTVTEM ET PROVI DENTI AM ADMIRATA 

D V 
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MAGNA GRAECIA 
REBVS EIVS PRAECLARE GESTIS 
PRISTINAE GLORIAE RESTITVTA 

VI . 

DIDACO PIGNATELLO ARAGONIO 

LONGE LATEQ. IMPOSITO DYNASTAE 
CViVS INCREDIBILI MVNIFICENTIA 
TRINACRIAE DITIONES 
ERECTAE RECREATAE SVNT 
SICILIA TRANSFRETANA 
ARCHITALASSO SVO BENEFICENTISSIMO 
HONORIS ET GRATI ANIMI CAVSSA 

VII 

SICANIA 

TRIQVETRAS MARI PATENTES ORAS 
VEL VNIS PRAEFECTI AVSPICIIS 
TVTATA EST 


Vili 
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DIDACI PIGNATELLI ARAGONII 

FERDINANDI CORTES li 
AVITO OPTIMO IVRE 
NOVI ORBIS CHORARCHAE 
INDIA MEXICANA 
AMPLISSIMA RECLVS1S OPIBVS 
AD REGI AM MAGNIFICENTI AM 
AEMVLANDAM 

NOMEN IMMORT ALITATI CONSECRAVIT 

• * ( . 1 _ • 

. IX 

VALLI A 

QVAESITORI ATAVO FAMAM 
NEPOTI FELICITATEM ACCEPTAM REFERT 

X 

VIBO QVONDAM VALENTIA 
NVNC EHEV SATIS IMBECILLE 
PATRONI COLVMINE DESTITVTA 

XI 

CYCLARIA 

PERENNITATEM PRAESETVLISSE NOMINE 

VISA EST 

AT DEFIT tfEM SOLE OCCIDENTE SVO 


D % XII 
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XII 


PHILOCASTRVM 

NVNQVAM CONVENIENTIVS APPELLATVM 
AC MODO FORTISSIMI DVCIS DESIDERIO 

XIII 

POLYA 

NE SIBI POSTHAC IN SVA FREQVENTIA 
BLANDITOR 

HOC VNO CASSA PROPIOR SOLITVDINI 

XIV 

DAPHNON 

EXTINCTI DOMINI HONORE DECVSSO 
FERALES POMPAE SVBMITTIT CYPARISSVS 

XV 

« 

HERACLEA 

HEROEM FRVSTRA CIET AVCTOREM 
HAVD IMPARI VIDVATA CONSERVATORE 

XVI 


CASTRVM VETERANORVM 
ARAGONII PRAESIDIO ET DECORE 
NVDATVM 
CASVM DEFLET 


XVII 
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r . HYPSA 

PIGNATELLI FATO PERCVLSÀ • 
DVLCES INFICIT LATICES AMARITIE 

XVIII 

: . . ' HYBLA 

MITISSIMO ORBATA PARENTE 
HEC MEL NEC THYMVM VLTRA IACTABIT 

XIX 

SICVLA MEMPHYS 
REGIAS AEGYPTIAE PYRAMIDES ASPERNATA. 
HANC REGVLI SVI LACRVMIS PROSEQVITVR 

Negli Funerali del Conte delF Acerra. 


ALPHONSO CARDENEO 

PATRI PATRI AE 
IVSTA SOLVVNTVR 


II 
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ALPHONSO GARDENEO 

SACRI ROMANI IMPERII PRINCIPI 
;• LAINI ET PRISTICI MARCH IONI 
ACERRARVM COMITI 
PARENTI POPVLORVM AMANTISSIMO 
VT IISDEM ANIMIS EADEMQ. PIETATE 
QVA SVPERSTITEM OLIM COLVERVNT 
DESI DERATVM OPTIMVM PRINCIPEM ’ 

‘ ' ‘ PROSEQVANTVR 

ACERRANI 

DEVOTI NOMINI MEMORIAEQ. EIVS 
PVBLICE PARENTANDVM 
'' ■ ■ * CENSVERVNT 

III 

"ALPHONSÒ CARDENEO 

ACERRARVM COMITI 
MAIORVM IMAGINIBVS CLARO 
COMITATE MODESTIA LIBERALITATE 
AC IVSTITIAE CVLTV PRAECLARISSIMO 
QVOD' EGREGI IS ARTIBVS VSVS 
VRBEMQVAM PAENE VACVVAM ACCEPERAT 
CIVIBVS OPIBVSQ. AVCTAM 
FLORENTEMQ. RELIQVERIT 
ACERRANI 

PVLCERRIMI FACTI INDICIVM 
CENOTAPHIVM TEMPORARIVM 
STATVERVNT 
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ALPHONSO CARDENEO 
ACERRARVM COMITI 
AEQV1 BONIQ. ST V DI OS I SS I MO 
QVOD CONCORDIAM CIVIVM SVORVM 
EATENVS QVAESIVIT AC FOVIT 
VT ARBITER IN EORVM IVRGIIS 
IPSE FREQVENTISSIME SEDERET 

ACERRANI .* 

FVNEBRIA MVSICA PERAGENDA 
ET PRO QVIETE PACIFICI PRINCIPIS , : 

r MAIORIBVS HOSTIIS LlTANDVM , 
CVRAVERVNT 

• . • v- . • j \ • . . \ 

V 

QVVM INSTINCTV PRO VI DENTI AE 
ALPHONSI CARDENEX 
ACERRARVM COMITIS. 
i SJCCATIS SVBACTISQ. PALVDIRVS 
SALVBRIORE VRBE LAETIORE AGRO 
, VTANTVR FRVANTVR ACERRANI 
- OB HAEC ATQVE ALIA SEXCENTA 
A MVNIFICENTISSIJMO PRINCIPE 
... SIBI OLIM CQNLATA BENEFICIA 
LAVDANDVM IN CONCIONE 
v. MORE MAIORVM DECREVERVNT 

; ' ■ NVNC PARENS OPTIME 

DÉQ. PVBLICA RE OPTIME MERITE 

■ ! c . ehev 

AETERNVM HAVE ATQVE VALE 

La fé- 
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La feguente profa fa recitata nell’ Accademia tenuta 

in morte del Principe di Tarda nella lua 
magnifica Libraria . 

> \ » ir j . >1 ly O T , 1 « 

FER DIN AND US VINCENTIUS SPINELLUS Majorum 
Gentium Patricius •nyuosfuit guidoni iroirù to Xctw, ut ejl 
de Gamaliele fcriptum ; honorabilior vero fuis , nobifque 
omnibus , qui funcbrem et , de communi fententia , lauda» 
tionem decrcvimus ì & quifque vefirUm , fodales , prò 
virili praejlitijlis . Ad haec honorem quoque imagiua- 
rii , fi non ali ter , Ma ufo lei decernendum cenfeo ; uti- 
que in hoc ipfo ab fe baftlice comparato Athenaeo , 
porphyrètìcae ,ft videbitur , ingentis molis pbafma con- 
J litui placeat orbiculari icbnographia , cum eo tamert 
ut ex ottoni s circum punttis fenideni nafcantur an- 
guli , & quatuor ex bis parallelogrammatd defcriban - 
tur , totidemque promineant orthograpbicae pro]etturae\ 
quibus injlent ex onyche Geniorum tmagines tnverfas 
gcftantcs manibus faces , animiquc maerorem , dejetto 
vultu, prae fe ferentel.Vnaquaeque vero in ter currens 
imae molis facies aeneis opere anaglyptico tropaeis , 
cupreffinorumque ramufculorum fertis obdutto auro re- 
ni de at ’ pyris tnfupev in mediano coronae apice com- 
pofìtis atque diretti s . Porro ex ipfo ftereobatis umbi- 
lico procurrat in fublime cotumna ad normam Jon't- 
cae architetturae , cuius tamen bafis atticurges , nec- 
non capitulum belici bus in ter volutas per echinos mol- 
liter fmuatis ex acre Jlct pariter inaurato ; uti & 
oleaginearum frondium encarpi ab imo ad fummum 
fcapum in fpiram convoluti . Non ab ftmilis inditus 
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•baco plinthus infignia SPINELLAE Gentis excipiat , 
pentagonos tribulos undique verfum omnino trino s : 
cui demum acroterii loco imponatur alabajlrum e folido 
auro , cinerum conditorium . Tum autem Ji inguine Jly. 
lobatis facies fuis hifce titulis infcribantur . 

antica 

FERDINANDI VINCENTII SPINELLI 

QVOCVM VIXIT CITRA QVERELAM 

DOM1NICA M.VXOR INFELICISSIMA 
1 VRNAE HV1C CINERES 
NON SINE LACRVMIS 
MEMORIAM PECTORl 
PENITIVS COMMENDAVIT 
SALVE MI VIR MEVS ANIMV.S 
HAVE ATQVE VALE 

dextri lateris 

MARIA ANTONIA 
FERDINANDI VINCENTII SPINELLI 
VNICA SVPERSTES FILIA EX ASSE HERES 
CVIVS NVTV ATQVE AVSPICIO 
VT NE SVA SACRA PENITVS INTERIRENT 

IPSAQ. AD ALIENA VIRI * 

TRANSGREDI COGERETVR 
GENTILI OMNINO COMPARI 
NVBERE IVSSA EST 
PATERNI CONSVLTISSIMI OFFICII 

ET OBSEQVII SVI MONVMENTVM P 

E fini- 
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fintftrì 

FERDINANDO VINCENTIO SPINELLO 

POSTREMO CAPRASIENSIVM PRINCIPI 
PER FILIAE NVPTIAS ET GENTILITIAM 
ADFINITATEM 

ADVERSVS FATORVM INVI DI AM 
SVCCESSIONIS AC NOMINIS REPARATORI 
FABRICIVS 

E PRINCIPIBVS TALAVSENSIVM 
GENER FILII LOCO HABITVS 
SOCERO ET PARENTI ALTERI' 
OPTIME MERITO 

poftica 

FERDINANDO VINCENTIO SPINELLO 

SACRI ROMANI IMPERII PRINCIPI 
OB EXCEPTAM HOSPITIO SPLENDIDISSIMO 
PROFVGAM SAPIENTIAM 
ILLIVSQ. OMNIS GENERIS SVPELLECTILEM 
BONO REI LITTERARIAE 
SIBI COMMVNICATAM 

MVSARVM ALVMNI 

OBSTRICTI NOMINI MAGNIFICENTI AEQ.EIVS 

WEIC UBROS INTER SITVS ES CAPRASIE NOSTRI 
SELECTI PENORIS AVCTOR LECTISSIMVS IPSE 

irìirpxxTxt j viri do Affimi , jamque ire licer . Hunc nos 9 
quo jujferit Natura ordine , fequemur , 

In 
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In Napoli in S, Marta degli Angioli . 

FRANCISCVS SIVIGLIA 

HVC DATO LOCO 
AB ORDINE FF. REFORMATORVM 
INFERRI VOLVIT 
VT QVORVM SERAPHICIS OLIM ALLOQVIIS 
VITAE AERVMNAS SOLARI CONSVEVERAT 
IVGIBVS EORVM AD DEVM PRECIBVS 
DE PECCATORVM MACVLIS 
PRAESENS EXPIARETVR 
1 IOSEPH ET BLASIVS 
FILII MAERENTISSIMI 

PARENTI OPTIMO FACIVNDVM CVRAVERVNT 
ET CONDIDERVNT NON SINE LACRVMIS 
ANNO CIDIOCCLV 

Negli Funerali di Cicilia Riccardi celebrati 
nel villaggio di Fratta Maggiore. 

- I 

CAECILIAE RICCARDI 
AGNELLVS ET NICOLA VS 

FRATRES 

IVSTA PERSOLVVNT 


E z II 
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HA VE CAECILIA 
GERMANA SOROR INNOCENTISSIMA 
ET QVAS TIBI PRO VIRIBVS 
NI PRO TVIS MERITIS 
TRISTES DAMVS INFERIAS 
CAPE 

NVPTIAS SI FATA SIVISSENT 
HILARES LVBENTESQ. COMPARATVRI 
CAECILIA 

AETERNVM AETERNVMQ. VALE 
III 

CAECILIAE RICCARDI 

OSSA HEIC SITA SVNT 

AGNELLVS FRATER CONDIDIT 

NON SINE LACRVMIS 

VII. ANN. P. M. IVI. DEP. V. EID. MARTIAS 

ANNO CI3IDCCLV 

EHEV MORS IMPIA MORS INVIDA IMPVRA MORS 
QVAM TANTA NON DISTINVIT PIETAS FIDES 
HVMANITASQ. ET PRVDENTIA ET PVDICITIA 
SALTIM FLEXANIM A DENIQVE VENVSTAS 
VT FLOSCVLVM NE DISCERPERET ABRIPERET 
QVANTVM EST VIRGIN VM FRAECELLENTIORVM 


in 
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In Caferta. 

HECTOR QVARTI 

E DVCIBVS BELGIOSI 
AB ANGLONENSI 
AD CASERTANAM CATHEDRAM 
TRANSLÀTVS 

VIX. ANN. LVI. DEP. V. EID. MAIAS; 
ANNO CIDIDCCXLVII 

HECTOR FRATRIS FILIVS 

PATRVO BENEMERENTISSIMO 
MONVMENTVM TESTAMENTO 
CONCOEPTVM 

HONORIS ET PIETATIS CAVSSA 
AERE SVO PONENDVM CVRAVIT 

I 

PHILIPPO V 

HISPANIARVM REGI 
PARENTALIA PVBL1CA 



Il 


3 * 


PHILIPPO V 

HISPANIARVM ET INDIAR VM REGI 
PIO CATHOLICO 
ORDO P. Q. NEAPOLITANVS 
IMMORTALIBVS OLIM 
OBSTRICTVS BENEFICIIS 
EOQ. POTISSIMVM 
QVOD 

CAROLVM FILIVM 
OPTIMVM SIBI REGEM SIVE PARENTEM 
AMANTISSIME CONDONAVIT 
PRINCIPI 

PERPETVO DE REP. OPT. MERITO 
IVSTA PERSOLVIT . 

In morte del Conte Matteo Egizio . 

I 

HA VE AEGYPTI 

MVSARVM VNVS OMNIVM 
BONORVMQ. DECVS OLIM 
AMORESQ. DELICIAEQ, 

NVNC EHEV 

DOLOR ET LVCTVS ET DESIDERIVM 
ITERVM O BONE SALVE 
HAVE ATQVE VALE 


II 
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PRINCIPIBVS PLACVISSE VIRIS ETSI NON VLTIMA 
VETVS EA TAMEN ATQ.VE HVIC ILLI QVAESITA LAVS 
ADEMTVM PERDOLVISSE HAEC TVA FVERIT AEGYPTI 
CVI VNI LICVIT IN MEDIA AVLA PHILOSOPHARl 


BARPTOLEMAEO COLVMBRO 
AVREAE ILLIVS SAPIENTIAE CVLTORI 
TVM PENITIORIS CLINICES VSV 
FACT1SQ. FELICITER PERICVLIS 
1ATRO SVAE REGIONIS PRAESTANTISSIMO 
COMMVNI FATO EX HVMAN1S EREPTO 

PETRVS DOMINICVS ET IOHANNES 

FILII 

AEQVE PVBLICAM AC DOMESTICAM 
DOLENTES V1CEM 

PARENTI OPTIMO DEQ. SE OPT. MERITO 
VIRTVTIS AC PIETATIS CAVSSA 
PONENDVM CVRAVERVNT 

VIX. ANN. LX. M. IH. DEP. VII. EID, SEPT 
A. D. CIDIDCCXLYU 


MI- 
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M1CHAELIS ANGELI CAPOMAZZAE 
PATRIO I PVTEOLANI 
OSSA HEIC SITA SVNT 
IS NATV MAIOR DATO ECCLESIAE NOMINE 
INTER NOBILES EM. CARDINALE COSOAE 
FAMILIARES 

HONORIS CAVSSA COOPTATVS EST 

EFFERTVR VI. NON. IVN 
ANNO CI3IOCCLII 
VIX QVINTVM VITAE LVSTRVM 
PRAETERGRESSVS 
CLARA DE ROSA 
MATER INFELICISSIMA 
CREDITO SIBI POTIVS QVAM DONATO 
FILIO DVLCISSIMO CONTRA VOTVM P 


HONESTISSIMVS PELLIONARIORVM COETVS 
DE CONLATA IN PIOS SVMTVS 
CVTICVLARIA PECVNIA 
COGNATIS SVIS MVLIEBRIS SEXVS 
SEORSIM COMPONENDIS 
FIERI CVRAVIT 
A. D. CIDIOCCXLIX * * 


HYA- 
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HIACYNTHO CAIETANO ** 

EX GENTE KYVRLIA 
BYZANTIO OLIM EGRESSA 
BARIIQ. INTER PATRICIAS ADLECTÀ 
VBI MAGISTRATIBVS 
CONT1NENTER FVNCTA 
ET AB VTROQVE ANDEGAVENSI CAROLO' 
PRIMIS HONORIBVS DECORATA 
DEINDE MODVNEI COMITIVA » 

TVM ROCCAFORTIATAE LYCIANI CELLINI 
AC S. MARTINI TOPARCHIIS AVCTA 
HVIC 

EX COENOBII ALVMNO ; 
i QVOD MVNIFICENTIA SVA * 

REDDITIBVS DITAVIT 
AD IVVENACENSEM CATHEDRAM EVECTO 
ET MIRA IN DEVM PIETATE 
SACRATIORVM LITTERARVM PERITIA 
EFFVSAQ. IN PAVPERES LIBER ALIT ATE 
CONSPICVO 

FR. HIACYNTHVS FRATRIS FILIVS 
PATRVO OPTIMO BENEMERENTISSIMO, 
MONVMENTVM P. C A. D. CIDIDCCXEVIII 


F OS- 
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OSSIBVS ET MEMORIAE 

O.VIDIAE FOGLI AE 

MATRONAE RARISSIMI EXEMPLI 
QVAE SVPRA CETERAS ANIMI DOTES 
HOC IN MORE HABVIT EXIMIVM 
VT CVM HVMANIS REBVS CONFLICTATA 
INCOMMOTVM SEMPER GESSERIT AN1MVM 
AC NVMINI PER OMNIA CONFORMATVM 
I. VINCENTIVS DE CAPRIO 
ADVOCAT. NEAP 

EA AMISSA CONIVGE DESOLATVS 
QVAM MERITO SVO 
PERPETVO DILEXERAT AMAVERAT 
MVLTIS CVM LACRVMIS CONDIDIT POSVITQ. 

VALE VXOR CONCORS VXOR VNANIMIS 
NOS TE LIBERIQ; NOSTRI ORBATI 
QVO IVSSERIT NATVRA ORDINE SEQVEMVR 

VIX, ANN. LVI. DECESS. IX. KAL SEXTIL 
A. CI3I3CCLVI 


MAR- 
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MARCVS MVNDIVS LAELIO (a) SVO S.p 4 D. 

Pojlremis eheu conlaudationibus , atque amicorum optimo 
ne omnino deejfem t tXtyfto» fcripfi , quantum per la- 
crymas licuit , articulorum dolorei ; utìque inferi • 

bendimi , fi tibi potifiimum , Vitellioque (b) noftro , qu in 
O* Conventui univerfo mamme comprobabitur . 
mi Laeli , meque , wf /<zw , amare perge . 

Afo». M/v'i CIDIDCCXLIlII. 

. * ’ t * , • 

MEMORIAE SEMPITERNAE 

IACOBI PHILIPPI GATTI 

QVEM AMARVNT RONAE MVSAE 

HIQ. ADEO QVIBVS COR SAPERE DATVM EST 

SALVE ANIMA DVLCISSIMA 
ET INCOMPARABILIS 

ITERVM GATTI SALVE HAVE ATQVE VALE 
AMICI MAERENTES PP 


* 

IL FINE DELLE INSCRIZIONI. 


F a 

(a) Sotto quello nome s’intende D.Girolamo Morano , in cala di cui fi 
adunava l’Accademia del Portico della Stadera. 

(b) Con quello nome fi appellava nell’Accademia D. Giufeppe Carulli . 
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/_ , ' Alcuni Epigrammi,"' ' ' 

• Cyntbia , Vincent ! , Sextum decepit ocellir , 

Te magnis Rbodine. sAb difpereant oculi « 
Difpereant oculi quocunque in lamine , quando 
Perdere mi fuaves Jic poterunt animar. 


Magnoculam pufam fpeclat Vincentius , ipje 
Microculus V peream , fe nifi defpiciat . 


Care hi ibi auElure Elyfios i turdule ; fed tu 
Cum caro , Laeli , pa fiere concinno , 


Seguono tre Lettere contenenti certe offervazioni (òpra alcune 
Intenzioni* 


Digitized by Google 


AL SIGNOR D.NICCOLO’ CARMINIO FALCONE 
Che fu poi Arcivefcovo di S. Severina. 

P Oichì a voi è piaciuto , Signor mio offervandiflìmo , di voler il 
mio giudizio fopra l' Injcrhjone Beneventana de' SS. Gennaro , 
Tcflo , eDefiderio : io, dopo ringraziatovi molto dell' ano r fattomi : co- 
rnee he fappia quanto poco avanti per me fi veda in famigliami ma- 
terie ; entro nondimeno volentieri a darveue il mio fentimento , per 
ferjire in quanto fi può alla verità . Dico dunque , che P Infcrizione 
è falfa e Juppi fia m , e per non andar fopra ciaf cimo motivo , che ne ho, 
facendo parola : o (fervo } die in effa non fi ef primono i gradi di Ve- 
/ covo , dì Diacono , e di Lettore da coloro tenuti : quando , ceffata già 
la perfecuzione a fogno , die Uberamente fi dedicavano de'Tempj da' 
Crtfiiani , qv.e' nomi di cficj dovevano effer in onoranza . E s' è così , 
perché non lafiiar correre in quefla memoria una notizia di cotali gra- 
dì ? Nè vale a opponete , che parlando fi di perfine notiffime , non fa- 
ceva mefiiere tanta difiinzione : perchè chi così dirà mai , e i ripiglia 
e accuja di parletterìa tutta I' antichità , che in volendo di alcun per- 
fonaggio poner memoria , non ha mai fatto fine di regifirarne minu- 
tamente ogni onore , ogni grado , ogni oficio , che quel tale abbia te- 
nuto in tua vita ; poiché non agli uomini fili di quella tal' età , o di 
quel tal 'luogo fi firivea ; anzi per fervire alla notizia de' fora fiieri , 
ed egualmente di coloro , eh' erano avvenire ; a' quali non puh dirfì , 
che ft farebbe parlato , come di perfine conofiiute . Ma la femplicità 
e l'umiltà Grifi). ma , replicherà un altro , non confentivano alle ufan- 
ze del fecola , ed efcludevana lo fpirito della mondana gloria . Egli è 
vero ; ma è vero altresì , che i titoli , che l'antichità vi defidera ,non 
erano del Jecolo , ma del (agro Ecclefiafiico mini fiero . E perciò io gli 
veggo diflefamente regiftratì net marmo di Decio Antalone Vefcovo di 
Milano nel primo fecola , e difiepolo di S. Barnaba Apcfiolo in quefie 
parole (a): ^ 

D • A NATHALONI • ATTICO - SEC VNDO 
EPISCOPO-* MIROCLES-EPISCOPVS 

in quello di Flavio Latino , e di Flavio Marnano } F uno Vefcovo , e 
l'altro Lettore della Chiefa di Brefcia nel principio del fecondo fico- 
io che dice così (b): 

F 3 FL. . 

(a) Baron- in Not. ad diem ij. Scptcmbr. ex Andrea Aiciaro. 

(b) Idem in Not. ad diem 24. Marcii, ex Aldo de Ortographica catio- 
ne pag. 38$.. 
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FL* LATINO. EPISCOPO • ANNOITI . M-VTI 
PRESB.ANN.XV.EXORC.AN-XII-ET.LA 
TINILLAE • ET • FL-M ACRI ANO • LECTO 
RI . FÉ • PAVLINA • NEPTIS • B - M • P 


* in quello dì Mtfeno Pcfcovo dì Clima , [a cui morte cadde nel prin- 
cipio dell'anno IO XI , cioè nel Confola to di Flavio Felice Callo ; fic- 
come nella Infermane , che fi di coti corretta, fi vede chiaro (a): 

HIC « REQVIESCIT • IN «PACE «MISENVS • EPI 
SCOPVS q-venn- P-M -/XXVI • DEPOS • III • ID 
IANVAR -FL ■ LEI.ICIS • V -C tw^-SEDIT • ANN 
MX-D-VI 


•n qut fi' ultima laguna non faprei che numero di anni fupplire . egli 
c vero , che non pub intendervi fi meno del numero di dieci \ po fiochi 
Xlifetto fu uno de' Fefcorvi , che intervennero al fecondo Sinodo fotta 
Simmaco nel IO. 

De' Preti eccone una chiarijfmra tefhmonianza nella memoria di 
Valentiniano (h). 

LOC VS* VALENTINIANI . PRAESB 

Di Diaconi ( c ): 

DEPS • FELIX • DIAC- V • IDVS .MARTI AS 
THEODOSIO.XV-ET.PLD.VALENTlNIANO.ini 
AA-VV.CC.CONSS 

De'pjotaj , e de' Suddiaconi (d) : 

LOC DVLCITI ET EVTICHITIS 
NOT ECCL ROM OCPR-BR 
* LOCVS PETRI SVBDIACONI 
SANCTE ECCLESIA ROMANE 
REG‘PAIMiE Q.VEM COMPARA 
VIT SE BIDVVM 


De ' 

(a) Cap AC. Ifl. Nap. lib. n. cap. io. fac. 667. in Mifeno Vefeovo Cu- 
mino. 

(b) Aringhi Rodi. Subter. tom.II. lib. 4. cap. 15. pag. 170. 

(c) Idem tom.I. lib. 2. cap. 10. pag. jj7. 

(d) Idem ibidem pag. jjp. 
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+jSLerrori fi ? veduto ntlPlnfcr'izient di flèti» Latin» dì Jopta 
rifinita. Degli Efoteifti (a) K 


D • M 

VALER IVS-QVT 
VIXITIN.SECVLO 
ANN-XL-MXDV 
IANVARIVS-EXORCISTA 
SIBI -ET -CONI VGI -FECIT 

Tm de' f affiori non fi è laficiató di fiat menzione nelle memorie ,, 
di cui non so Je fiojfie nella Ch'tefa altro più infimo minifleto (fi) t 

MAIO FOSSORI NEPOTES 
ET BONO NVTRITOR • • • 

PROCLVS QVI VIXIT ANNIS 
XCIII ET DORMI .... 

VI IDVS MAFAS IN PACE 
ET FOSSOR 
CALLIGONVS FOSSOR 
PATRI • • * * 

rafitorfi guati tutti gli ordini Itele fiafli ti , due cafie fono da affi*- 
vtrfi in auefle memorie. La prima /’ effere fiate pofte nè' luòghi me* 
defimi , do ve que' tali tennero il grado ; eh' è quanto dire , ck,ve fu - 
rotto notijfmi . La feconda , che fono di varj tempi , tanto di quelli 
più vicini agli Apofleli , quanto de' remoti . Da ciò fi ctfva il coflu- 
tne fempre continovato prejfio de'Criftiani di /piegare nelle Infcrizionè 
» gradi , che cio fcuno teneva ; il qual crflume bene flava con la loto 
umiltà ; poflochè altro in buon fienfo non imbottavano rotai gradi , che 
i differenti impieghi nel [inizio delle Chiefe . Or fe il marmo dì 
Benevento non è fecondo la già detta coflantifftma nfanza : ragione - 
•talmente credo aver potuto affermare della [uà fuppofizione . 

Paffo ad un altro motivo non meno forte . lo ho letto in alcuna 
Scrittore Beneventano , che un tal Cifio lor Senatore , avuti li Corpi 
de' SS. Martiri Fcfio , e Defiderio } edificò dopo la pace data alla 
Chiefa, in Benevento un Tempio m loro onore ? e del Martire S.Gen- 
nato -, e a [piegar [ atto, pof evi Plnfcrrzione , dt cui fi parla. In effa 
però non fi vede nò Tempio , nè Crflianefimo , nè Martirio . Se, non 
un Tempio , ma un fepolcro fi diceffi fitto ; potrebbe per avventura 
concepirfi una memoria con più proprietà per intagliarla nel di lui 
ceppo ? fionovi i Dei Mani , ewi il Monumento , tutto vi è fepnlcra- 
le ; di Tempio neque vola, neque veftigium, Ma fe quel £>. M. fi 

Ug- 

lu) GlavDOKP. Onomaft. 

(b) Aringhi tom.II. lib. 4. c*p. 17 . pag. 175. 
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egga Deo Max imo; eccoti il Tempio , eccoci il Cfrfiiane finto . 

Ma chi mai in marmi di quell' età , ha così interpretato quell» 
note ? In oltre io immagino , che queflo Tempio dovette effe re uno de' 
primi di culto Crijliano , che fofiero fiati edificati con piena libertà : 
giacché P editto di Coflantino , col quale fe ne dava la permiffione , 
non fu, che nel fine del CCCXII. e mi maraviglio molto , che in tan- 
ta e tale mutazion di religione , che fi faceva con tutta libertà ; sì 
poca , e sì fredda, e sì dubbia efprejfione fi tifa fife del culto di que' 
SS. Martiri , a cui dimofirare fi fofiero adoperate due fole lettere , 
e quefle comuni , anzi proprie nella già ripudiata gentilità. Senza 
else , dato fi f offe potuto intendere in quelle note Deo Maximo; no» 
per tanto fi farebbe individualmente /piegalo il culto C rifilano ; pìh- 
fiochi il conofcimento di Dio ma fiimo era nientemeno prefio i Gentili ; 
ma la confezione di Crifio fio figliuolo era propria de' Crifliani , e 
fpecifico della loro religione. Altri marchi dunque y altri cantra fegni, 
ed altra individuali efpreffioni doveva avere la lapida , che la dedi- 
cazione del Tempio del Crijliano culto fpiegava . Che fe in e fa noi 
ravvi/ afflino il Martirio de* Santi : io volentieri rimetterei quejtc mie, 
che potrifnno parer fitftgliezze ; e nella fola menzione di quello , io 
corife farei racchiuder/ tutto e quanto manca . Fatto fio , che di una 
eira fianza tanto principale non neveggiamo nè chiarezza } nè ombra. 
Il dirfi , quos junxit mors ; allora ne darà ad intendere tl Martirio, 
quando la morte per via del foto Martirio ne potè f e accadere ; o non 
poteffe la morte per altre mille occafioni , fuori del Martirio , unire 
più uomini inficine . E fe vorremo fiare Ju P ofièrvazion del parlare 
di que' beati fecali . la morte . che fi riceveva nel Martirio , allora fi 
chiamava fon no ; il morire, dormire; el giorno di tal morte, gior- 
no natalizio. Colui , che finfe Plnjcnzione ,mn avvertì a premettere 
una menzione di pa/Tìone ; a cui riferendo fi poi la parola mors , ne 
farìa rifultato il martirio ; ma occupato unicamente in far S. Genna- 
ro Beneventano, intefe filo a piantare quel BEN. e a fargli rtfptm- 
dere quel PATRIA.* quanto bafiava per ilfuofine. Così nella più 
frivola circofianza fu tutto , perchè quivi era pofta la fua mira , e 
nelle più efienziah e vece fané fu trafeurato . 

Io non ifiarb qui a rigettare con molte parole P interpetrazione 
di quelle note D.M. per Divis Martyribus ; quando non è oggi al 
mondo chi non f oppia , che P appellazione e titolo di Divus fi diede 
a' Santi, dopo molti fecol 't , quando s'inttodujjèro le filenni canoniza- 
zàcni . 

Se dunque in quejla memoria , che doveva firvire a dichiarare 
la dedicazione , che fece Cijfio di un Tempio in onore del Vejccrvo , 
del Diacono , e ilei Lettore della Chieja Beneventana , tutti e tre 
Martiri bea ti filmi di Giesù Crifio ; nè di Eccleficfiico grado fi par- 
ta , nè di Martirio, nè di Crtfii arie fimo , riè di Tempio: anzi da per 
tutto vi fi vede il mortuale , e la gentilità : conchiuderemo con Jal- 
difiimo fondamento , efièr ella finta , falfa , e fippofitizia . E farei 

quafi 
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quafi per affermare , che il nofiro marmo foffie peto un ceppo pianta- 
to fu qualche fepotaro di tre idolatri di quegl' iflelji nomi ; fe non 
che eh manca nelle altre fue parti la bell' aria dell' antichità ? Ond' 
è, che coloro , che ne hanno formato il euflo , remeranno ben perfuaft 
della di lui falfità ,p:ù da quell'odore di cofa moderna , che manda 
fuori, che da altro qualfivoglia argomento. Tralafcio imperiamo di 
venire ad altre pruove , contentandomi di avervene dato come un aj- 
faggio . E nella vofira buona grazia fenza fine mi raccomando . 

AL SIGNOR D. GIROLAMO MORANO. 

R IveritifTìmo Signor mio : Eccovi i miei fcntimentt fu P lnficri- 
zn ne , che mi avete trafmej] a . Ma chi farà che rivegga i conti a 
un cenfore sì mal adatto, come fon io , fe' non voi , dotti finto amico ? 

Il Monogramma del fagrofanto nome [di Criflo , con a fianchi , il 
principio , e'I fine del greco alfabeto , già praticato fu le fepolture 
de'Cnfiiani per diflinguerle da quelle de" Gentili , ragionevolmente 
è flato da lungo tempo in dietro difu.fato , come poco o niente ne- 
cejffario y dopo fpenta del tutto la Gentilità ; e tanto pià è da non 
ufarft in quefla Infcrizione , quanto eh' ella fembra un miflo di pa- 
t afflo , e d'elogio. 

IACOPO FHILIPPO CATTO ERF.MTTAE AVGVSTINT AVO I C/j/w- 
iefle al po flutto dar la notizia dell' Inflituto Religiofo prof e flato dal P. 
Gatti , non troverà più acconcio modo da J piegarlo , che dicendo Ere- 
mita Àuguftiniarmsy ed ogni circofcriziont riufeirebbe infulfa e flen- 
tata . Ma , non e /fendo per altro fe non per dijtinguere ,e far cono/ cere 
la perfona , quejto illujìre defunto ì noto abbafianza nel mondo pre- 
ferite , e lo farà nel futuro per le fue opere df ingegno, che ci ha la- 
feiate ; ficchi quefla efpreffione è da giudicarfi come una borra , la 
quale in ogni ben regolato parlare è vituperevole ,e lo è maggiormen- 
te nelle Inflizioni , dove non fi permette che il puro , e pretto ne- 
ceffario . 

domo GENVA : Lo fleflfo s'intenda replicato qui , dove fi è vo- 
luto efprìmer la patria , per cui nè pià noto , nè pià conto , nè pià 
onorato potrà divenire il defunto. Lo [caglio perii fla nella formola . 
Quefla era ufata per notare que' Cittadini Romani , che non abitava- 
no in Roma , » nel Contado ; ma ne' Municipi , o che aveffero , o 
che non aveffero il jus fuflragii : a differenza degli altri eh’ eran 
tali perfefto jure, e fi trovavano definiti nelle Curie . Or quanto 
acconciamante pofla adattar fi in fatto di un Cittadin Cenovefie , che 
faccia dimora in Napoli , ognun lo vede da fe . 

QVOD* MENTIS MAC.NITVDINE MORIBVS INNOCENTISSIMI? A- 
CTIBUSQL. OMNIBUS : Certamente fe fi foffe detto aftibufq. vitae 

omtii- 
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òmnibus ,farebbefi fatto un parlare pii pienone pii adattò , Poi , / 
intende come il P. Gatti foffe un / ingoiare efempio della innocenza dé ' 
celiami , e di ognaltra fita azione ; ma non s'intende come lo foffe an- 
che nella grandezza della mente , ch'è dono di natura , ni s' appren- 
de con C imitazione. Né quella prontezza di fpirito, che fu nel P. 
Gatti può a buona ragione chiamarfi grandezza . Grandezza di men- 
te importa facoltà di concepir cofe grandi , e di foflenerle . 

AD EXEMPLVM PRAECIPVVS EXTTTERIT : Son tutte voci lati- 
ne , ma la dizione non è latina ; ma è una moderna slatinata allo 
fiile , che chiamano lapidario , non conofciuto a buoni tempi , quando 
C Inflizioni non avevano file proprio , ma facevanfi in ijìile comu- 
ne , cioè latino , 

ORDÓ EQVITVM PORTICEVSIVM : Per fignif care il corpo de' Ca- 
va Iteri del Seggio della Stadera , non mi fembra gran fatto felice ed a- 
ejatta efprefftone . Ordo Equitum.owrro EqueiterOrdo in Roma era 
il mezzo tra 7 Senatorio , e 7 Plebeo , onde rendeji manifeflo , che , 
fecondo quefta accezione il corpo de'prefenti Cavalieri malamente ren- 
derebbejt in latino Ordo Equi rum ; poiché quelle parole rifvegliano 
una idea di un corpo di perfone mediano , corrifpondente al Ceto civi- 
le , dove i Cavalieri del noftre tempo formano il piti alto ed eminen- 
te nella coftit azione del Comune, e perciò ingannofft a partito fau- 
tore delle quattro Infcr'tzioni poflc alla fontana delnuevo porto, che 
riconofciamo dalla Reai munificenza ; m una delle quali usò Equc- 
fter Ordo , intendendo la Nobiltà, ed i Cavalieri . Secondo dunque 
queflo primo proprflo Ordo Equitum Porricenfium non rende t idea 
zi’ un corpo di Cavalieri di Seggio , o da vero , o per imitazione, e da 
fcherzo , come piacque di chiamarfi a que' Giovani , che dettero prin- 
cipio alla nofira Affemblea . Nelle Colonie poi Ordo fenza altro ag- 
giunto ftgnificava la Curia, e 7 fupremo Ordine de' Decurioni , corri - 
fpondente all Ordine Senatorio in Roma ; ma in nulla famigliarne a' 
noflri Cavalieri , i quali non fono foli, né tutti a coflituire in Napo- 
li la Curia ; riconofcendoft una immagine di effa fittamente nel Tri- 
bunale di S. Lorenzo , che fi compone dalle cinque parti prefe dal nu- 
mero de' Cavalieri , e dalf una de' popolani . Sta ndo dunque quello 
altro propnflo Ordo non può ufarfi preffo noi a fignrficare la Nobil- 
tà de' cinque Sèggi ; ficcnme malamente fu tifato dall'autore deir In- 
frazioni pofte in queflo fleffo anno a! Seggio di Nilo nella fefla del- 
la Tfanslazione del Sangue di S. Gennaro ,* e molto meno poi , per 
imitazione, potrà fignifirare quella del Portico, o fia Seggio della 
Stadera , ancorché fi volefie togliere la parola Equi tnm , t taf darvi 
folamente Ordo Porticenfium ; fenzachè Porticenfis è par la tutta 
forgiata di prefente , e quando anche foffe latina , non ifpiegarebbe 
mai ciò che aptto noi importa Seggio , tmpofiibile a fpitgarfi latina- 
mente con la dovuta giufiezza , 

OB EIVS DECESSVM MAESTISSIMVS ET OB EIVS ADFFCTIO- 
KEM IN SE MAXIMAM.* La prima claufola è appofitha all' Ordo 

Equi- 
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Equitum c -nella feconda fi di la caufale del Ritratto , e del? Inferi- 
elione; vale a dire che l'urta è difiante dal? altra multis parafangjs.- 
e pure vanno in mazzo , per forza della congiunzione , come fe fof- 
fero fiori . 

BENEMERENTI IV PACE; Ecco un altro bel mazzo di due for- 
male, che tra di loro non legano punto , nè poco . Potrebbe (lare , che 
non ne mane affé e/'empèo in alcuna Infcr'tz'one de' Crifiiani } me 
quefie non fono il gran modello da proporfi chi voglia farne che 
piacciano , e che ftiano a martello . 

ICONEM ET EPIGR AFI IEV DECREVTT .• Nelle Infcrizioni fi parla 
a! Popolo \ e perciò fi concepifcono nella lingua del Popolo . I Greci non 
le concepivano nel latino , nè i Romani nel greco idioma . e , fe 
qualcuna fu fatta con la mefcolanza delle due lingue , avvenne 
egli perchè il Popolo , a cui fi fcriveva , parlava anch' egli nell' 
una lingua , e nel? altra ; come fu quello di Napoli , dove non ne 
mancano di così fatte . Che fe poi a 1 n'firi tempi non fi pratica il 
famigliarne , non è per al tronfie non percliè fi è voluto confervarc fa 
lingua , che anticamente fi parlava , e per dare infume alle nobili 
memorie più di maefid , e di decoro: per lo qual fine ancora, i Prin- 
cipi del baffo imperio greco .pqfero su le monete iufcrizjoni in lingua 
arabica , come quella eh' era rtpofia , onde ingenerava in effi un Aon 
so che di augttflo e di maefiòfo . Tutta quefia lunga intemerata i 
•ind'mtta a riprovare i gteajmi Iconem , e di Epigraphen , che far 
rebbonfi potuti comportare qualora mane afferò voci latine di buon car 
'rato : ama fe in lor vece fi potevano ben porre I ma 2 ine m , r Titil- 
limi ambedue belle , ambedue fonare e correnti , ambedue latine , else 
vale a dire chiare ed intcllegibili a chicchera , a che grecizare di 
grazia fe non per vana ofientazion di fapere ? 

DIEM EXTREMVM MORTE COVFECIT.- E perchè non dire 
Obiit ? Dio buono che poco anfore di poche parole nelle Inflizioni ! 

ASSO EPOCHAE DYONTSI anae .• Se non fofj'c cofiante appo 
ogni uno di notar nelle memorie , che di mano in mano fi fono po- 
fie , gli attui fecondo il computo di Dionifio il Piccolo , fenza punto 
variare , neceffaria cofa farebbe fiata il dichiarare di quale compu- 
to fiefi voluto fervire ? autore : ma dappoiché non è , e non è fiato 
al mondo da molti fecali: chi altrimenti gli noti , e notati gli ab- 
bia , faremo ccfirelti a dire che ? erudizione è bella , ma che non 
erat his locus , traltandofi i? altro che di punti fijfi di cronologia . 

Io non ho potuto obbedirvi prima , tra per afeuna indrfpr fizione 
di ftomaco , che hammi afflitto , e di prefente ancor mi travaglia ; e 
per la mefiizia cagionatami dalla perdita del? onorato mio buono 
amico Mattet Egizio, per la quale non so fe in vita mia farò mai 
più conflato . E' morto il lume delle buone lettere , e del buon cof lu- 
me i e però non finirò mai di piangere la mia, e la comune fàagura. 
Amatemi, caro il mio Signor D, Girolamo > e confervatevi in fanitù. 


AL 
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AL SIGNOR D. GIUSEPPE CARULLI. 

G Entiliflìmo amico, e Signor mio. - Se tutta la Raccolta fi rì- 
ftringeffe ne' foli voftri jambi , affermerei che fe le dcrveffe far 
poffare il mare , e le Alpi. Ma come ci è del loto intorno a quefta 
sì bella gioja ( parlo unicamente per me, dìe fono ftato coftretto a 
contribuirvi quattro parole mal concepite ) fi rimanga qui tra noi , 
dove ogni cofa , anche mezzanamente buona , anche rea , trova il 
fito prezzo , Appena ho dato luogo a una leggiera tentazione , dx 
mi ha tocco in quello Ubi ubi lies dell' ultimo verfo , fof penando , 
thè la noftra turba non aveffe a fcandalezzarfi fui dubbio , in cui 
par che moftriate di effere de! buono ftato di là di quella benedet- 
ta e fama anima del P. Catti. Io vi bacio quella mano, che fcri- 
ve con tanta purità nella corrente barbarie del fecolo , e in quefta 
cccafo delle buone lettere. 

AL MEDESIMO. 

A L Signor D. Ciufeppe Cantili bacia le mani il fuo fervi dorè 
Marco Mondo , e gli rimette gli endecafillabi , Vedrà nel foglio , 
e propriamente nel titolo di effi, fatta una correzione alla ftampa {a), 
con cui ha creduto di [piegar tutto il fuo giudicio fopra di efft .Ma 
creda pure , che non fe ne fia dato un altro più fincero , nè più ve- 
ritiero . 


■* 


(a) Scherzò fui cognome , cangiando la lettera r in t . 
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Loda Monjìgrtor ReverendiJJimo Giuseppe Schinosj 
Vefcovo di Caferta. 



Oich’orrid’afpra , e cruda, e mortai guerra 
D’Italia il corpo ha guaito: e appena intero 
Quello piccolo membro ornai lol fella j 
_ £ poiché dai furor rigido, e fero 

Di Marte, come da erudel tempefta 
Nave campata fi riduce a terra , 

Fugge la Pace , e qui &a noi fi ferra: 

Mule, che’l duro elfilio , e’1 reo delfino 
Di lei pronte feguite ovunque vada.* 

In queft’ alma contrada. 

Tra le chiar’ acque, e’1 bel monte vicino 
Seco fermate i fianchi palli ; e intanto 
Volgete l’occhio ai mio novello canto» 


G z Nè 
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Nè già d’ armi , e d’ Eroi , che ’ncontro a morte 
Con fronte di fudor molle, ed efangue 
Vadano ad accjuiftar gloria ed onore 
Per mezzo i rifchì,e fra le piaghe, eì fangue, 
Sarà ’l mio dire . e bene il mio Signore , 

Or che grave di fenno, e di man forte 
Pugna, ed a fuo favor volta è la forte. 

Me ne darla degna materia , c rara . ; 

Nè canterò con dilicato Itile 
Un bel volto gentile , 

E la fiamma d’ amor foave , e cara , 

E le dolci lufinghe, e’ dolci affanni, 

Benché mi fia lu ’l fior de’ miei begli anni . 


Ma l’alte, eccelfe doti, e’1 valor degno f 
Del gran Giuseppe ( e chi di lui più grande? ) 
Fiacemi di contar ne’ rozzi verfi . 

Mufe l’opre di lui rare ammirande. 

Ed i pregi si Urani , e sì divertì , 

Ch’agguagliar non porla Itile, nè ’ngegno , 

Lodar col favor voftro oggi difegno. 

Ardua è l’imprefa, ed immenfo’l lavoro j 
Ma in tali è porta la verace gloria*, 

Che s’ io ne arò vittoria , 

Un ramufcel di palma , ed un d’ alloro 
Non mi fi nieghi , ov’ io tant’ oltre andai : 

E fe manco , dirò , eh’ almeno ofai . 
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Egli, il cui nobil petto altro difio, 

Che di verace onor non punfe unquanco; 

Nè , fé non d’ alta mai gloria , s’ accefe : 
Tutto cor, tutto fpeme ardito, e franco 
Per lo ’ntralciato , e l’ erto il cammiri prefe; 
Non l’ arreftando o bofco , o fallò , o rio , 
Così poggiando ogni or colà ne gìo. 

Ove raro s’alzò da quella valle 

Uom dal fuo proprio fango oppreflò, e carco 

Indi è ipedito varco 

Da palìàr fufo a Dio per piano calle j 

E pafcer l’alma in quel beato vifo. 

Che fa perfettamente il Paradifo. 


Quivi , per quanto a quella vita è dato , . 
Fuor di triltezza, e fenza tema alcuna. 
Alberga in un felice almo foggiorno. 
Notte quivi non forge, e non imbruna 
11 fempre chiaro, e rifplendente giorno 
E v’è di vaghi fior ridente il prato. 
Corre per mezzo il paefe beato 
Rigando i campi, e le lei vette amene . 
Fiume, c’ha di zaffiro ambe le fponde, 
Di molle argento Tonde, 

E di fin oro le minute arene; 

E In fu gli fchietti, e teneri arbofcelli 
Fanno dolce armonìa l’aure, e gli augelli 



Da sì beato loco a quella ofcilra 
Valle fol di fòTpiri , e di lamenti , 

Volge e’ lo fguardo curiofo , e guata : 

Sol atra nebbia vede, e piogge, e venti 
Turbar la noftra mifera giornata, 

Ch’ innanzi fera fci fi toglie, e tura» 

Per entro il fofco orfor ben alfigura 
La turba de gli fciocchi egri mortali, 

Con gli occhi Chiufi , 1 1 capo chino e baffo , 
Cadere ad ogni palio , 

E correr lieti dietro a’ pròpri mali * 

E’n guifa d’ animai, ch’ai lume adombra , 
Paventare la luce, e gir fra V ombre. 


Ratto , fiate fu mifèri , egli grida , 

Cui ’l mal noftro tal preme , che l’ aggiunge 
Fin colà fufo , e turbagli la pace . 

Indi quali gli ettor fieno e’ foggiunge 
Loro , e dimoftra al lume d’ una face 
Qual è diritta via, che fuor ne giada ; 

E dolcemente li conforta , e affida . 

Su per le proprie chiare oitne leggiadre 
Scorgendo i palli al miglior guatfo aperto ; 
Sì, che vedefi 1’ erto 
Ingombro tutto d’ infinite fquadre ^ 

E la via , eh’ era -dianzi erma , e tornita 
Fatta da’ fpelfi piè calzetta , e trita . 



O di quali veftigia , e di qual orme 
Di valor , di virtù fparfo e 1 fentiero ! 

Quante s’ incontrati opre egregie , e belle ! 

Non tante in quello , e ’n quell’ altro emifpero 
Accende ’1 Cielo intorno lumi, e lidie ; 

Nè’l cerchio della Luna ha tante forme. 

Quivi le vere, e le perpetue norme 

Sono del viver noftro } e come uom deggia 

Far voglia a ragion ferva : e quel preporre, 

Che non debba poi dorre 

Come del proprio fallo indi s’ aweggia . . 

In fin quanto in altrui fparfo fi crede. 

Grazia, fenno, bontate ivi li vede. 


Mufe la mia Canzon vile, e fenz’arte 
In fue molte parole appena ha chiufo 
La millefìma parte 

De’ pregi di queir alta, e nobii alma; 
Ond’io comincio a difperar la palma . 


I L dì, che nacque irf me l’alto difio •' * 

Di lodar te, che col tacer più onoro; 

M’ avean tolto le Mufe infra di loro, 

E ragiohando giamo ed elle, ed io. 

Quando d’alto s’àperfe all’ occhio mio 
Di bei fregi >diftinto ampio teforo; 

E vidi entro un diamante a lettre d’ oro 
Scritto il ttìo nome, cui non copre oblìo. 
Indi una voce : che non parla, e fcrive 
Ciafcun di quello Eroe ben mille carte ? 

E a te chi vii filenzio unqua prefcrive ? 
Ond’ io , cui manco vene ingegno , ed arte , 
Vò’l Ciel pregando, e quelle fante Dive x 
Che mi moftrin la via di ben lodarte. 


O fe mai folTe in Ciel quello ordinato 
Dall’alto invariabile dettino; 

Che mentre vive uom inclito, e divino. 

Viva infieme un ingegno alto, e pregiato. 

Acciò venilfe il merito innalzato 
Con ili il gloriofo , e pellegrino : 

E nell’ opere altrui fotte ’l cammino 
De la virtute a pofteri additato. 

Vergilio forfè , o quel Greco maggiore 
Fora oggi in vita; e (ciò, ch’io male adempio) 
Meglio dipingerebbe il tuo fplendore . 

Nè te n’ anderefti nel mio rozzo dire 
Così male ombregiato; e chiaro efsempio 
Eflèr potrefti a’ fecoli avvenite . 


Quella del Ciel feren più luminofa 
Maeftà del tuo vifo inclita e degna: 

Che riverire , ed ammirar n’ infegna $ 
Non fembrando mortai terrena cofa: 

Ha qualitate in fe medefma afcofa , 

Ond’ altri di mirarla non foftegna ; 

E. al primo fguardo torcer le convegna 
La villa, e fiali franca, ed animofa. 

E fe non che una dolce cortefia 

Di pari v’ alza la fua ’nlègna : ed ove 
L’ una fpaventa , l’ altra ralfecura } 

Ciafcun , che ti miraflè , crederla , 

Che nelle proprie forme il fommo Giove 
Sieda dell’ Univerfo a 1’ alta cura . 


Non per difio ( che ’n lei non mai s’ accefe ) 
Di terrena maggion tua nobil alma, 

Nè per affetto a la corporea falma 
Da le lucenti Stelle a noi difcefe. 

Ma per mollrare al nollro almo paefe 
Come fra le tempelle aver può calma : 

E come riportar puot’ uom la palma 
Da le più dubbie, e difperate imprefe. 

Però quando ’l fuo fral fpoglierà mai , 

Non fia, eh’ altra materia avvivi, e informe. 
Come altra in pena del difio vii fuole j 
Ma dritto tornerà cinta di rai, 

E accompagnata da celefti forme, 

Non che fua ftella, ad abitare il Sole. 
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Levomi col pen fiero a mirar filò 

Tua fuprema eccéllenzia a parte a parte: 

E ’l lume è tal de la più notài parte T 
Che di mirare incontrai' Sole avvilo. 
l’ all’ or rinforzo il mio occhio conquido , 

E tutta adopro del guardare l’ arte -, 

E veggo alfin tante virtù cofparte , 

Quante n’ha forfè folo M Parodilo. 

Veggio le due coverte di lor bende, 

E la Pietà come ’n filo proprio loco , 

E tutta la lor bella compagnia. 

Sola Umiltà non veggio: che non fpiende 
Quella rara virtù molto , nè poco . 

Se non fi cela a chi in altrui la fpia. 

per una Orazione di Monfignor Schinofi in morte di Cartoli. 

Mentre ’1 buòn Cario, e file inclite gefta 
Il faggio mio Signor narrando efpole* 

E le virtù di lui gran tempo afeofe 
Dirtinfe in chiara ferie, e maniféfta: 

Crebbero quelle, e ne la laude onefta 
Parvero più leggiadre, e gloriofe i 
Sì che’l lor poflèffor d’alto rifpofe , 

E gloria ne lenti dolce modella . 

In quella alzolìì dall’ antica tomba , 

Che meta a le fue glorie il Ciel prefe riffe , 

Quel di Pelia, il cui nome anco rimbomba. 

E ’nverfo Carlo un’ altra volta e’ diffe : 

„ O fortunato, che sì chiara tromba 
„ Trovarti, e chi dt te sì aito fcriffe . . ■ 
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Sì fortemente filfa è nel penfiero 
Quella, di’ io ebbi vifion verace; 

E tanto il rimembrarla ognor mi piace, 

Che non d’altro parlare, o fcriver chero. 

Io ti vedea per erto afpro fenderò. 

Al vivo lume d’un’ accefà face. 

Cui ’ndamo combatteva un vento audace. 
Poggiar un monte faticofo altiero . 

Indi alcender un carro, ov’ eran tiretti 
Un bruno, e un corfier bianco, e qual tendea 
Ver terra , e qual pareami alzarfi a volo . 

Ma tu dell’ uno 1 gravi error corretti , 

Mentre ’l fren paziente e’ fi prenda. 

Givi con 1’ altro al più fubiime Polo . 


Qualor noflra natura inferma , e frale 
Miro , e’ coftumi del corrotto Mondo ; 

E come malamente mi nafcondo 
D’invidia, e di fortuna a l’empio Arale ! 

Io aggio in odio il mio fango mortale, 

Ch’ir mi fa carco di non lieve pondo; 

E bramerei, cotanto e’1 duol profondo, 
Non effer nato per mio meno male. 

Poi fe la fronte difdegnofa, e trilla 
A voi rivolgo: avvien, che mi conforte, 

E mi follevi dall’ acerbo ftrazio . 

E Natura, e’1 fuo Autor tofto ringrazio. 

Che nafcer femmi ; e prego, che per morte 
Non mi fi tolga mai vaftr alma villa. 
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Quando per fermo , ed immortai decreto • 

( Che , per quel , che ne fpero , a ufcir fia lento ) 
Morte avrà ’l lume del Signor mio l'pento 
Al Mondo indegno, e fattone il Ciel lieto. 
Turbo di pianti fubito inquieto 

Crollerà ’l tutto , e di fofpiri un vento ; 

Ud raffi il miferabile lamento 
D’egra natura, e 1’ ulular fecreto. 

La più benigna , e luminofa Stella 
Fia fcoffà, e tolta; e di faviezza il fiore ; 

E’ più fanti cofhimi andati in bando. 

Virtù, del fuo gradito albergo fore. 

Andrà raminga in quella parte , e ’n quella 
Nuovo foggiorno in terra in van cercando . 


Quel, che fenz’armi vincitore apparfe 
Là in Terebinto, e fu sì invitto, e franco; 
Benché mai di ben far non foffè fianco. 

Pur un dì l’altrui fangue, e l’onor fparfe. 

E Salomon, cui non potè uguagliarfe 
Qual più in virtù fu chiaro, ed è pur anco, 
Venne a fe fleffò, ed al fuo Dio poi manco. 
Tal contro Amor fon le difefe fcarfe J 
E così rade volte avvenir fuole, 

Che’l bel chiaro fplendor di noflra vita 
Qualche nube d’ error non turbi , e ’nvole : 
Ma in te, Signor, ch’oltr’ogni uman coflume 
T’innalzi, e corri a meta alta infinita, 

Qual mai ombra fcemò del tuo gran lume ? 


Se 
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Se mortai corpo mai , per alcun raro 

Pregio, che fovra gli altri il lochi, e porte» 
Poteffe all’ armi de li crudel morte 
Sottrarli , o fchermo ufarvi , o far riparo : 
Non quel d’Achille, o d’ Ettore, eh’ a paro 
Vanno , o quel d’ Alcibiade avrìa tal forte ; 
Non qual al Mondo più fu prode, e forte, 

O per beltà più rinomata, e chiaro; 

Ma’l tuo, Signor, che di tua nobil alma 
E degno albergo, e per le vie più belle 
Tanto con lei volò, che più non lice» 

Ora con lei fi gode il bel felice 
Stato, cui par non è fotto le Stelle» 

O rara fpoglia, o fortunata falma. 


Ben sò, Signor, che v* è molefto affai 
Mio ’ngegno , eh’ in lodarvi s’ affatica ; 

Poiché per quanto fpieghi in carte, e dica, 
Non fpero, c’abbia a farvi onor giammai. 
Però più volte d’acquetar tentai 
La voglia, c’ho di voi fervida, antica; 

E ’n altra parte ( quantunque a fatica ) 
Volger le Rime , e piagnere i mie’ guai . 

Ma i verfi avezzi a gran materia, ed alta 
Sdegnan tutt’ altre, ed hanno fol per lei 
(Bendi’ io ’l contenda lor ) numero, e fuono 
Non è dunque mia colpa fe v’ effalta 
Così poco il mio Itile ; anzi potrei 
Cercar da voi ragione, e non perdono. 



Mando fowente i mici penfier devoti, 

Che dentro al cor non fo tenere a freno, 
Perchè ciafeun di loro un bel fereno 
Raggio di voi dirt imamente noti; 

Ond’ io lo porta, infiem con l’ altre doti. 

Se non ritrarre, difegnare almeno; 

Ma que’, come chi aggiunto è da baleno, 
Reftano in contemplando affatto immoti . 

E così intenti ftanno al vago objetto, 

Che rado, o non mai riedono. cotanto 
Vien lor da quel gran lume almo diletto. 

Io mi rimango a contraffare intanto 
A quel dolce difio, ch’albergo in petto. 
Di lodar voi nel mio povero canto. 


Deh chi mi prefta ali al difio conformi. 

Sì eh’ io mi feota , e levi alto da terra ? 

E del mio career efea, in cui mi ferra 
Natura, che pur tarda indi a difeiormi; 

E là, dove in tranquilla pace or dormi, 
Signor mio buon , nè temi d’ altra guerra ; 
Fuggendo ’l cieco vulgo, e chi feco erra. 
Con lo fpìrito mio porta raccorrai. 

Tu in carne vi giugnefti : e leve intoppo 
Fu a contraffargli, ed ottenerne palma 
A la tua invitta , e gloriofa mente . 

A me tanto non lice ; che pur troppo 
Grave è d’affetti la mia mifer’ alma; 

E contra i’ ufo ragion vai niente . 
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Come nuvol tal or là oltre ’l monte 

S’alza picciolo in prima, e’n fé riftrettoj 
Pofcia, cangiando il fuo primiero afpetto, 
Vien paflò paflò ad allargar la fronte. 

E quanto più fi fcofta dal fuo fonte. 
Maggiormente dilata in aria il letto * 

Sì che fallì alla fin come un gran tetto. 
Che copra il nero,e’l lucido Orizzonte. 

Così del petto voftro, u’ ferii il nido. 
Qualora una virtute a l’occhio ofcuro 
Scende , piccola aflèmbra umilementc . 

Onde ardir piglio, e di lei dir confido $ 

Poi mentre la rivolgo, e la mifuro , 

Sì grande eli’ è , eh’ occupami la mente . 


Chi per veder le qualità più rare 

Giunse in un fole in grado alto eminente, 
Italia cerca, e quanto largamente 
Chiudono l’ Alpi , e’1 baffo, e l’alto mare: 
Là tra Clanio , e Volturno ove le chiare 
Campagne fono, corra immantenente j 
Ivi ha Signor, cui non negò niente 
Natura, e Dio, che’l fecer fenza pare. 

In lui vedrà, fe fia che torto arrivc, 

E gentil fangue, e maeftofo afpetto, 

E 1 maggior pregi di terrena foma. 

In lui le fetenzie, e le virtù più dive 
S’hanno felicemente albergo eletto. 

Ma fe va tardi , ha da lèguirlo a Roma , 
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Qual uom , eh’ abbia a cercare eftranià terra , 
Già s apparecchia a l’ultima partita. 
Piange la famigliuola fua fmarrita, 

E ’l caro padre dolcemente afferra . 

E' quinci , e quindi intorno intorno il ferra 
Per ritardarlo, e quanto può s’aita; 

E l’afflitta conforte in van gli addita 
I cari figli , e prega , e manca a terra . 

Tal voi partendo a reggere di Piero 

La Nave a Roma il voftro gregge primo 
Inconfolabilmente efclama, e piagne: 

Non acque chiare, ma fangofo limo 

Beve, e fon d’erbe fgombre le campagne; 
E l’ infidia di Kipi un Ruolo intiero . 


Non per Camillo, o Scipio fu sì lieta 
Roma al buon tempo, o per Numa,od Augufto; 
Non per chi vide più di fpoglie onufto , 

O per chi più la refle in pace, e queta: 

Come , fd non 1* invidia il fuo pianeta , 

Per te allor fia , eh’ al tuo felice augufto 
Imperio farà data ; e ’l dritto , e ’l giufto 
Vedrà riforto, e con la fè, la pietà. 

Allor vedrà chiunque è più nemico 
Di Crifto, e de la fua Spofa diletta, 

Veftir fede, e coftume bello, e finto. 

Allor tornando il buon fecolo antico, 

Fia in pace il mondo , e ’n union perfetta 
Sotto le voftre chiavi, e’1 voftro manto. 


Vago 
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Vago ancor io di farmi a i buon fimìle. 
Tento là alzarmi , ove di rado vienfi ; 

Che forza è al fin , che fi rifcota , e penfi 
Di fuo fine una volta alma non vile. 

Ma ben lungo ufo , e naturai mio ftile 
Ritragge a terra i miei defiri accenti; 

Pur com’ uom d’ alti e pellegrini fenfi , 
Cui prema povertate, e’1 faccia umile. 
Deh tu. Signor, che fai tutte le vie. 

Onde a virtù fpcditamente uom Tale, 

Ed al poggio di gloria, e d’ onor vero; 
Levami tu lòpra le tue deftr’ale, 

E porgi mano a le cadute mie : 

Ch’ altra aita non veggo, e non la fpero. 


Verrà mai’l di, che da celefte lume 

Fia tocco il Mondo, ch’ora geme e pavé; 

E fcoflò il pefo, ond’or va trillo e grave. 
Velia più altere, e più leggiadre piume? 
Verrà mai ’l dì , che ’1 bel prifco collume 
Ripigli, e ferbi; e le fue macchie lave; 

Sì che volto a più bella , e più foave 
lmprefa, apra ornai gl’ occhi al vero lume? 
Verrà mai ’l dì , che l’ ufurpato impero 
Perda Fortuna dell’ umane cofe? 

E fiano in pregio i buoni, e’n odio gl’ empi; 
E’1 mio Signor, che non ha premio intero 
A fue virtù ti eccelfe e glonofe , 

Vegga alzar fi ai luo nome altari, e tempi ì 
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O alta , invitta, e glariofa , e rara, 

O fola ogni mio predio, e mio foftegno, 
Anima grande, di più ampio regno 
Degna , e di . fìanza più fovrana e cara . 

Virtù , eh’ in Ciel dagli Angioli s’ impara * 

Reai coftume., e d’efta terra indegno i 
Intelletto veloce, altero ingegno 
Son raggi di tua luce inclita. e chiara. 

Nè pur, voftro yator, vi contentate, 

Che ’n tai colè, quantunque alte , fi fermi i 
Ma oltre palla, e all’ infinito arriva . 

E fe di voi sì poco avvien, ch’io feriva, 

E' mia la colpa ben,ic’ho gli occhi infermi 
Ma più .di voi,, ch’altrui molto celate . 


S’io m’ accorgerti* che per lunga vita. 

Per alto ftile, e fovraumano ingegno, 
Poterti mai colpir l’ultimo fegno 
Della tua laude eccelfa ed infinita: 
Incolperei Natura, c la’ sfornita 

Mente , e quello terreno mio ritegno ; 

E crederei , eh’ un del Celelle regno 
La pofeflc formar bella e compita. 

Ma poiché mia, nè altro più iùblime 
Valor creato agguaglierìa giammai 
L’alto fubietto, in gran parte m’appago. 
E (limo andarne appienamente pago, 

Se’l nome tuo nelle mie carte ornai. 
Ampia materia a. così hrievi Rime. 


in morte di CARLO VI. Imperadare. 


L ’Augel, che fenza onor d’armi, e di piume 
Giace appo l’urna dell’eftinto Giove ; 

E afflitto e mefto ancor non fi rimovc 
Dal vagheggiar il chiufo altero lume; 

E’1 facro lauro in riva al regai fiume 
Schiantato, ed arfo; c la lua gloria altrove 
Rivolta, Europa mia, defta , e comraove 
A maggior pianto, ed a più reo coftume . 
Che, vifto il pregio Imperiale a terra, 

Teme in riporlo, gli animi dilcordù 
Novello feme d’infinita guerra. 

E i cani in tanto farli ognor più lordi 
Del noftro fangue; ed occupar la terra: 

Colpa de’ figli addormentati e fiordi . , 

nelle Nozze del Duca di Parma. ■ 

Poiché in quanto è da’ monti all’ ultim’ acque 
Spirto gentil non ha l’ almo terreno ; 

Che fe non canti, non s’allegri almeno 
Del nodo altier, ch’uomini, e Dei compiacque 
Tant’ armonìa ; cui par giammai non nacque 
Negl’ Italici cuor ; nè verrà meno: 

Nuovo è di onor, di riverenza pieno, 

Sovra qualunque pria qui furfe, e giacque , 
Regno; maggior di quello, onde vicina, 

E lontana ingordigia in noi fi ammorza; 

E di altro, cui pcnfier fanno, e parole. 

Regno di amor; non di fortuna, o forza. 
Regnate, augufta Coppia, augufta prole 
A te il barbaro Mondo il Ciei dell ma . 
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nelle Sozze del Duca di Laurino . 

I. 

Santa Madre d’ amore , e d' oneftate; 

Ond’ il cado diletto , e l’ innocente 
Piacer deriva alia più colta gente ; 

E ’l frutto vien di giufte proli amate : 

Guarda le l'acre Nozze, alte onorate 
Fatiche del tuo figlio; e poiché fpente 
Saran le faci, al giovinetto ardente 
Accorda ia ritrofa alma beltate . 

Sicché l’ ideila notte , e 1’ iftels’ ora 
Delle lor prime gioje , il punto fia 
Primo del gran concepimento ancora» 

Lucina intanto mettali per via;„ 

E, rotta ogni breviffima dimora, 

Nafca valor, bellezza, e cortefia» 

II. 

Or dove fono, Amor, più nel tuo regno 
Le pene, i ftrazj, e l’angofciofa vita? 

Poiché la più bell’opra hai già fornita. 
Stringendo di tua man nodo sì degno; 

Poiché ’l tuo colpo a così nobil fegno 
E' giunto, e fatta ha la gentil ferita; 

E quella fiamma è tant’alto fajita 
Viva, che non l’eftingue ira, o difdegno, 

Nè di gelida cura afpro fofpetto, 

Nè altro mal, che l’amorofo fiato 
Turba, e contrifta il bel viver fereno. 

Certo non è sì duro, e freddo petto, 

Amor, nè fciolto sì, ch’indi allettato 
Non arda , e corra al laccio , e t’ apra il feno . 


Se 
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predicando nel duomo di Napoli F. GlotGrifoflanto da Bologna 


Se l’ alto univerfal ordtrT eterno 

Di quanto è fuor di lui , che ’1 fifle in prima j 
Se la parte di noi, che fi fublima, 

E della balla e vii fiede al governo: 

E fe la voce , che nel fenfo interno 

Parla , e fpeflò di error lo purga e lima , 

A Dio ne porta, noflra origin prima. 

Mal noi retti am come fia fola, o fchemo. 

Or poi ch’un Angel venne a chiara 

Fede farne ; e ’l celefle fuo parlar fi udìo , 

Pieno e caldo di lui , ficcome il petto 
Ancor induggi a ritornare a Dio, 

Alma, ancor tardi a unirti al tuo perfetto? 

E chi fa poi fe tanto ben mai riede? 

in morte di Anna Maria Strozzi Principejfa di Caferta . 

I. 

Colei , che fu d’ Italia altero e raro 

Pregio, e del Signor noftro amor e cura, 

E di noi tutti fomm’ alta ventura, 

Or lutto , e doglia , e trillo pianto amaro , 
OpprelTò ha morte } e fparfo il vel più caro 
E più gentil , eh’ ordifie mai Natura : 

Ma la divina, immacolata, e pura 
Parte è nel Ciel traslata ardente e chiaro. 

Non già per vana opinione, e ufanza. 

Che fpefio fanno a falda virtù frode ; 

Ma per verace pubblica fperanza . 

Or in Dio vive, in Dio fi fpecchia, e gode, 

E vivrà in quella fua gentil fembianza* 

E ’n ogni affetto, e nella bella lode . 
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O forte e valorofa , e d’onor calda 
Già donna un tempo, oggi eroina e diva, 

Che fofti sì d’ogni battezza fchiva. 

Qual di fango nevofa intatta falda: 

Poiché più non rifchiara, e non rifcalda 
Tuo raggio il noftro giorno , or chi ne avviva? 
Chi fia, che’l noftro legno adduca a riva 
Pel cammin di virtù verace e falda > 

Spenta la Cinofura a noi tra via 
Fra fcogli, e futi abbandonate e fole 
Mentre più ’i verno incalza e l’onda ria? 

Figli , rifponde , in umili parole 
Quella , eh’ è di me pegno , efempio fia ; 

E fia di voi la Tramontana, e’1 Sole. 

loda la PrincipeJJa di San Martino , 

Mille del fievol feflò antica fama 
Narra, o donne (e non fo fe’l ver n adduce ) 
Ch’ ufatter arti di guerriero , o duce ; 

D’onor non già, di libertà per brama. 

Mille ancor liete, in cui fi apprezza ed ama 
Il falfo , e P ombra della vera luce : 

E’n mille un fummo di virtù traluce ^ 

S’è pur virtù ciò, che fra voi fi chiama. 
Quello fior d’ oneftà raccolto e chiufo , 

Che al Ciel s’apre, e ne tra’ l’ eterea partei 
Poi nell’odor la.fparge, e nel bel manto* 
D’altro, che di volgar femmineo vanto 
S’ornai e fen va da voi, donne, in difparte, 

E tutte vi accomanda ali’ ago , ai fufo . 


La 
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La bella donna, che iòavemente 

Tennevi un tempo ardendo in fella , e ’n gioco } 
Or hawi a fdegno -, e ’i voftro altero foco , 

Già dolce e caro, or fervido e poilènte $ 

E la vera pietà, ch’ebbe fowente 

Ne’ fuoi begli occhi , e ne’ dolci atti .loco j 
E come almi fi fpenfe a poco a poco, 

E fi fece ira poi novellamente : 

Con quanto per amor foffrille unquanco, 

E per l’ afpro venen di gelofia , 

Canterò io, benché già roco ,e fianco. 

E perdonimi pur la fiamma mia, 

Se di lei taccio ; e quel che al lato manco 
Strale lece la piaga acerba e ria . 


Filippo , d’ ognintorno udir mi è parlò 
Rumor, che’l Re l’altera fpada fcinga; 

E eh’ un fol nodo in tutt’ Europa ftringa 
11 buon nome Criftian difciolto e fparlo. 
Quindi il mio lauro inaridito ed arfo 

Rinverde ; e a nuovo onor par che s’accinga; 
Ma fento amor con fua dolce lufinga, 

Che fa’l mio dir d’altrui povero e fcarfo. 
E’n così lieto tempo, e’n tante care 
Voci di pace, e’ vuol, ch’io gridi iòlo 
Della mia guerra, e del mio acerbo ftrazio. 
Tu, fe pur franco puoi levarti a volo,' 

E di sferzarti il Signor noftro è fazio; 

Canta del Ciel grazie sì elette e rare . 


S* 
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Sacro era il loco , e ’l giorno , e fàcra e pura 
Lingua le colpe, e i petti allor pungea, 
Mentre appariva in tetra atra figura 
Il Divo elianto, e la trafitta Dea. 

Quivi fra turba fcarmigliata e fcura. 
Madonna tutta di pietà ftruggea : 

Quando mi prefe l’anima fecura ; 

Ch’ allor d’ inganni niente fi temea . 

Pianti, fofpir, ferite, ambafce, e morte 
Furo i compagni al mio nafcente amore ; 

E fieno in fin , eh’ ella lo ftral mi fcocchi . 
Ma la pietà, che mi affidò più forte, 

E così bella venne in sì begli occhi. 

Come fi è poi sbandita da quel core ? 


Iten’ elletti guanti all’alta forte, 

Ch’ a me difdetta, a voi fie data in breve j 
Ite , e baciate quella viva neve ; 

Onde l’incendio il cor bebbe, e la morte. 
Ma la fua, poich’ a nidi’ occhio fi deve. 
Beata villa, proibite forte: 

Nè vi movete già per guance fmorte. 

Per largo pianto , o fofpir cupo e greve . 
Apprenda il liberal mal cauto velo 

Da voi più ftretta, e più guardigna cura 
Del bel vifo leggiadro , almo , e giocondo . 

E s’ egli per altrui pietà , men cura 

Di su’ onor , di mio mal , d’ ira di Cielo ; 
Sia notte fempre , o tomi cieco il Mondo, 
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S Alve del Ciel Rema, 

Madre di tenerezza. 

Speranza noftra, vita, e contentezza. 
Noi d’Èva figli della patria in bando 
A te le voci alziamo, 

A te i fofpir drizziamo 
Gemendo e fmghiozzando 
In quella ofcura valle , attraverfata 
Da lagrimolì fiumi. 

Su via, noftra Avvocata, 

Volgi ver noi que’tuoi pietofi lumi: 

Fa che veggiamo al fin di quello efiglio 
Gesù tuo caro e benedetto figlio. 

O clemente o pietofa, 

Dolcilfima Maria , Vergine , e Spola . 


K Di 
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loda Cìufeppe di Capua-Capece . 


Di rupi in balze a Tempre nuove impreTe, 

Di uno in altro fudor trafcorri , e dura , 
Signor , eh’ a gloria mai per via men dura 
Non valli ; e non con meno afpre contefe . 

Sì la gran Donna , che fuo nome refe 
Ad una tua lìirpe famofa e pura ; 

Qual nella prifea Italica avventura 

Dal Trojan duce, infiem con l’altra il prefe 

Per te ne andrà fuperba alta Reina, 

Pili che non già , «quando Tenti repente 
L’emula invitta maeftà Latina ^ 

E guarda al fin dell’ una , e l’ altra gente , 

Ve’ come poi Tallo a valor s’ inchina -, 

E Torte oprar rompe deftin Tovvente. 

rìfpojìa di Cìufeppe di Capua-Capece . 

Di poggiar F erte vie e difeofeefe , 

Ond' a gloria fi vien , mi flrinfe cura ; 

Ma F ingegno di lena oltre mifura 
Scarfo , il prefo cammino a me contefe. 

Qual prò , qual lufiro , il no Pro almo paefe 
Da me attende , qual mai deftra ventura 5 
Se delf onda Letea triPa ed ofeura 
Sommcrfo al fondo il nome mio difeefe ? 

Te fplendor della Patria il del defiina , 

Che in Elicona fai nafeer torrente 
Di fublime eloquenza e pellegrina ; 

Talché del tempo avaro il fero dente 
Non farà de' tuoi parti unqua rapina : 

Onde ferace è ben tua dotta mente . 



al Barone Giovanni Batifla Marchiteli] . 


Piove grazie dal ciel del forno mio, 

„Ch’ ambrofia e nettar non invidio a Giove 
Tsiè dal fuo già quel sì benigno Dio 
Tanta , nè tal mai non ne verfa e piove . 

Dico allor che piccione , o chichirchìo , 

Oca, o gallotta, anzi che cachi, e cove, 

E gallinelle, ed anitrocche nove 
Dentro vi fan foaviffimo friofrìo. 

Taccio il giovin cappon, eh’ amor non fente, 
L’ indico taccio , c ’l più fuperbo augello , 
Pria che ’l raggiante cui moftri alla gente; 

Taccio il porchetta , il caprettin , l’ agnello . 
Vien, Titta, e porta il tuo dolce razzente; 
E qui fgranocchiaremo e quello, e quello. 

Il faporito e bello 
Sdimenticai , la noftra maritata : 

La ftruggicame appetitofa agliata : 

Profciutto una tagliata. 

Venuto a gli anni della diferezione : 

Non manca il neceflàrio maccaronc: 

E poiché n’ è ftagione, 

Aggiungo i lombi , aggiungo i fegatelli 
D un de’ miei tenerilììmi porcelli. 

La fronda , eh’ c tra quelli , 

Finita che farà quella dieta, 

Onorerà 1’ altiflìmo poeta . 


IL FINE DELLE RIME. 


A 


So 

T A V O L 

DELLE RIME. 


T)F>i so , Signor , che v'i molejìo affai . pag. 6$, 

Chi per veder le qualità più rare. 6j. 

Colei , che fu ci' Italia altero e raro . 7 >« 

Come rtuvol talor là oltre 7 monte . 67. 


Deh chi mi prefta ali al difio conformi . 66* 

Di rupi in balze a fempre nuove imprefe. "7 g 
Di poggiar 1 ’ erte vie e difcofcefe . XZ_* 
Filippo , cT ognintorno udir mi è parfo . Z 5 ? 


Il dì , che . nacque in me /’ alto di fio .60. 

Iten eletti guanti all'alta forte . 76. 

La bella donna , che foavemente . 75. 

L' augel , che fenza onor cT armi , e di piume . ZI* 
Levomi col penfiero a mirar fifo . 61* 

Mando fervente i miei penfter devoti. 66. 

Mentre' I buon Carlo , e jue inclite gefia . 62. 
Mille del fiero! feffo antica fama. 74. 

Non per dì fio ( che 'n lei non mai s’ accefe ) . di. 
Non per Camillo , 0 Scipio fu sì lieta. 66* 


O alta , invitta , e gloriofa , e rara . 70. 

Or dove fono. Amor, più ne! tuo Regno. 72. 

O fe mai fofj'e in Ciel qttefio ordinato . ÓQ* 

0 forte e valorofa , e a onor calda . 24 ? 

Piove graz'e dal ciel del forno mio . 7 Q. 

Poi eh' orriS a fpra , e cruda , e mortai guerra. 55. 
Poi chi in quanto è da' monti alf ultim' acque . 71. 
Qualar noftra natura inferma e frale . dj. 

Quando per fermo ed immortai decreto. 64. 

Qual uom eh' abbia a cercare eflrania terra . 58 . 
Sftel che fenz' armi vincitore apparfe . <$4. 

Quella de l Ciel feren più luminofa . di. 

Sacro era il loco , e' I giorno , e facra e pura, 

Salve del Ciel Reina . 77. 

Santa Madre d' Amore , ecT onefi.tte . 72. 

Se mortai corpo mai per alcun raro . 5 <j. 


Se 
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Se t aito univerfal ordin eterno . 73. 

S' io m' accorge jji, che par lunga vita . 70. 
Sì fortemente p/Ja è nel penfiero . 63. 

Vago ancor io di farmi a i buon fim'ile .■> , 
Verrà mai V dì , che da ctlefte lume . J 


ERRORI 

aut incuria fudit , 

Aut humana farurn cavie natura 

* Hor. Ar. Po. 

nella Commedia, pa.g.11. alle gente alla gente 

24. protetto pretetto 

38. un pò un po’, e così fempre 

42 . che di tu che di’ tu . e così fempre 
48. invaginate immaginare 

fittolo fittolo 

50. menfo^ne menzogne 

52. vo vibrarla vo’ vibrarla 

54. fcclleragini fcelleraggini 

55- cafa cafa 

61. fmemoragine fmemoraggine 
nelle Infcrtzionì . pag.18. preparavit praeparavit 

20. Barptolemaeus Bartholomaeus.ecar}/-.3£ 

25. Crisfrctana Cisfretana 

2 6. Architalaflò Archithalaflo 

30. vacuuam vacua m 

37. concoeptum conceptum 

nelle Rime, pag.óo. vene viene 

ombregiato ombreggiato 

51. maggion magion 

<53. altiero altero 

70. brievi brevi 

73. induggi indugi 

76. eliciti eletti 
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Adm.Rev.P. Gerardu; de Angeli; Ordini; Minimo- 
rum rcvideat , (j w /cripti; rcferat . Datum Neap. die 
g. Jul. ijóz. 

I. EPISC PHILADELPH. VIC GEN. 

JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 


EMINENTISSIMO SIGNORE. 

C Oloro , che non (blamente fanno molte lettere , ma 
fono uomini d’ ingegno , e di penfiero , benché 
non abbiano lunghi trattati , ma brievi componimenti 
fcritto , fogliono tuttavia , non so come , formare per 
entro quelli confiderai i infieme , quali un corpo e fi- 
ftema di eletto fapere : i quali anche vaglicno ad ordi- 
nare , ed a render buona la mente di chi gli legge : 
ficcome fi prova in ammirando quelle Infcrizioni , ed 
altri tofcani Epigrammi del celebre Marco Mondo , la 
cui recondita eleganza ancora nella traveftita Commedia 
di Terenzio ferve mirabilmente a lufingare la gioventù 
nello ftudio della candida , e foavilfima noftra lingua . 
onde può V. E. compiacerfi di permetterne la (lampa. 

Dal Convento di S.Maria di Stella il dì i. di Ot- 
tobre 17ÓÌ. 

Di V. E. 

Umili fs. Servo , c Suddito 
Fi. Gherardo degli Angioli M. 


Attenta relatione Revi/ori; , imprimatur . Datum 
Neap. die 15. Novenni. 17 63. 

I. EPISC PHILADELPH. V. G. 

JOSEPH SPARANUS C. D. 

Adtn. 
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A dm. Rev. D.Antontus Genuenfis in hac Studiorum 
Univerfttate Prof e /or Primanus , revideat , & in /cripti s 
referar. Datum Neap. die io. Augujii ijói. 

NICOLAUS DE ROSA EP.PUTEOL.CAP.MAJ. 


S. R. M. 

S E egli è yero , ficcome il credo veriffimo , che , fe- 
condo che dice il divin Platone, tutto ciò , che è 
bello , è altresì buono, e ciò che è buono, è infieme utile; 
egli deve aver gran luogo nella prelente raccolta di Opu- 
fcoli del chiarilfimo Marco Mondo, uomo cognitilfi- 
mo , così per la fquifitezza del fuo penfarc , come per 
la leggiadria e beltà dello fcrivere ; imperciocché quelli 
Opulcoli fon tutti belli, ed oltremodo eleganti e grazio- 
fi , e ancora fpiritoli e dotti . In leggendogli non mi 
fono rifcontrato in cofa nelfuna , che polla ferire, o i 
dritti de’ Sovrani , o l’ incorrotto e fanto collume . Per 
la qual cofa llimo , che fe ne palfa permettere la im- 
prellìone, e la promulgazione , dove altrimenti non pa- 
ia alla fublime provvidenza della M. V. 

Cafa il dì 4. di Dicembre 1 762. 


Di V. M. 


UtniliJ/tmo Vttjfallo 
Antonia Genovefi . 
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Die 31. menfis Augufti 17Ó3. Neapoli. 

Vifo refcripto fua Regala Majeftatis fub die 27. 
currentis menfìs , & anni , ac relatione R. D. Anto- 
ni. i Genuenfis de commijjione Req;ii Cappellani Majo- 
ris ì ordine pr afata Regalis Majeftatis . 

Regalis Camera Santta Ciane pro'uidet , decer ni t , 
atque mandat , quod imprimatur cum infetta forma 
prafentis fupplicis libelli , ac approbationis ditti Revifo- 
ris . Verum in publicatione fervctur Regia Pragmatica: 
Hoc fuum . •' ’> . n 

. GAETA. PERRELLI. VARGAS-MACCIUCCA , 

. * • * * ? * ; 

III. Marchio Cito Prafes , & Spettabili s Aula Pra- 
fcttus Fiori tempore fubfcriptionis impediti. 


Reg. f. 98. 
i Óruili. 

Athanafius . 

. > ■ 1 : . • . . 



IN NAPOLI CIDIDCCLXIII. 

IL DI XVIII. DI DICEMBRE . 
Appresso 1. FRATELLI SIMONI. ! 
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